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Mercoledì 7 maggio, dopo un mese di carcere a Peschiera del Garda, si è svolto il processo al compagno 
anarchico friulano Paolo Nadalin (Sabu) obiettore totale, nel tribunale militare di Padova. In quell'occasione è 
stata respinta la manovra tendente a boicottare la sua scelta di obiezione totale. Infatti, il fatto stesso che il 
processo si tenesse a Padova invece che a La Spezia significava, nella fattispecie, che l’incriminazione non era 
per ‘rifiuto del servizio’ ma per mancanza alla chiamata (cioè per Penitenza). Ciò avrebbe significato che, dopo 
la condanna, sarebbe stato obbligato ad andare in caserma e così di seguito. La manovra è stata respinta, 
in quanto il tribunale di Padova è stato costretto a dichiararsi non competente. 

Il nuovo processo si svolgerà a La Spezia in data ancora da stabilirsi. Il processo di Padova è stato seguito 
da un gruppo di compagni venuti dal Friuli, da Lecco, da Milano, da Alessandria e da Padova. 

Lunedì 19 maggio ci è giunta la notizia che Paolo è stato trasferito (venerdì 16) nel carcere romano di Forte Boccea. 
Dal telegramma che ci ha inviato, sembra che la repressione carceraria e militarista tenda a diventare sempre 
più provocatoria e pressante, minacciando ulteriori denunce per il rifiuto di Paolo di indossare la divisa e di farsi 
tagliare i capelli. A maggior ragione bisogna continuare la campagna di solidarietà mandandogli telegrammi, 
lettere, cartoline. Questo contatto con l'esterno è stato fondamentale e gli ha garantito un minimo di tranquillità 
nel primo periodo di detenzione a Peschiera. Vi invitiamo quindi a rilanciare questa fondamentale attività 
di sostegno umano e psicologico e di contributo alla sua lotta, che è anche la nostra lotta. 

Continua nel frattempo la campagna di solidarietà per ‘“Sabu”’, dopo le numerose iniziative a sostegno della 
sua scelta sia prima che dopo l'arresto (conferenze, dibattiti, trasmissioni/radio, interventi in assemblee 
pubbliche, volantinaggi in tutte le occasioni...), culminate con la partecipazione alla manifestazione del 
1° maggio a Cervignano, dove un centinaio di compagni antimilitaristi hanno formato uno spezzone di corteo 
dietro lo striscione ‘contro tutte le guerre, contro tutti gli eserciti, libertà per SABU— Paolo Nadalin obiettore totale”. 
Ripetiamo nuovamente l'invito ad esprimere solidarietà a Paolo scrivendogli al seguente indirizzo: 


PAOLO NADALIN, CARCERE GIUDIZIARIO MILITARE di FORTE BOCCEA, Via Boccea 251, 00167 ROMA 
Vi invitiamo anche a sottoscrivere per la cassa di solidarietà antimilitarista: 


Conto Corrente Postale 13324223 intestato a Sergio Cattaneo, via Dell’Eremo 28/C, 22053 Lecco (CO). 
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«Ma le vostre teorie hanno mai trovato 
un’applicazione concreta su larga scala?» 
A questa classica domanda, molti 
anarchici sono soliti rispondere citando 
l'Ucraina e la Spagna. 

Il riferimento è, per l'Ucraina, agli anni 
immediatamente successivi alla 
rivoluzione del 17, quando sotto 
l'influenza di Nestor Machno ampi settori 
sociali sj orientarono verso la pratica 
dell’autogestione, poi repressa 
dall’Armata Rossa. 

Per quanto riguarda la penisola iberica, 
invece, il riferimento è alla rivoluzione 
sociale del ’36/°39, nella quale le idee e la 
pratica autogestionaria degli anarchici 
ebbero tanta parte. 

Proprio quest'anno cade il cinquantenario 
dell'inizio della rivoluzione sociale 
spagnola (19 luglio °36). 

Noi di «A» avevamo deciso di dedicare la 
copertina e il dossier di questo numero 
estivo alla Spagna libertaria di mezzo 
secolo fa. 

Ma il vento dell’est ci ha spinto ad 
occuparci prioritariamente dell'Ucraina. 
Non, però, quella rivoluzionaria e 
libertaria del 1917/21, non quella delle 
comuni agricole, dell’autogestione nelle 
fabbriche, del tentativo di costruire una 
nuova società. 

L’Ucraina di cui si occupa il dossier di 
questo numero è quella di Chernobyl. 
Un’Ucraina che è ormai dappertutto, 
perché di Chernobyl ce ne sono centinaia 
in tutto il mondo. E si chiamano Caorso, 0 
Three Mile Island, oppure... 
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Ecco che Orso tornò 
con due conigli selvatici. 
Li arrostirono sulla brace 
e li mangiarono con pane 
e ghiande, poi distesero al 
suolo le loro coperte di 
pelli di coniglio. Allora 
Orso recitò: «Buona notte 
Montagne. Voi dovete 
proteggerci, questa notte. 
Noi siamo stranieri, ma 
siamo brava gente. 

Non vogliamo far male a 
nessuno. Buona notte 
signor Pino. Ci siamo 
accampati sotto di te. 

Tu devi proteggerci, 
questa notte. Buona notte 
signor Gufo. Mi sa tanto 
che ci siamo accampati in 
casa tua. Siamo brava 
gente, non cerchiamo 
guai, è solo che siamo in 
viaggio. Buona notte 
Capo Serpente a Sonagli. 
Buona notte a tutti. 
Buona notte popolo delle 
Erbe; abbiamo steso i 
nostri giacigli proprio 
sopra di voi. Buona notte, 
Terra, siamo sdraiati 
proprio sulla tua faccia. 
Devi prenderti cura di noi, 
vogliamo vivere a lungo». 
(da «Racconti indiani», 
Jaime de Angulo) 


anticacciatori 


in campo 


Cos'è la caccia in una società dove non serve per soprav- 
vivere? La caccia può costituire parte del sostentamento 
per una popolazione in equilibrio in un ciclo alimentare. 
Esistono tuttora in qualche sperduto angolo terrestre po- 
poli cacciatori sempre più incalzati dalla civiltà. I pelleros- 
sa delle pianure del Nord America sono stati annientati 
anche con lo sterminio dei bisonti di cui vivevano ricavan- 
do pelli e carni. Il rapporto che gli indiani avevano con la 
morte dei bisonti era imprescindibile. Quello che è cam- 
biato è il rapporto con la morte. Dopo aver ucciso un ani- 
male erano tristi e cantavano alla sua ombra per pacificar- 
la: «Per favore non essere arrabbiato con noi: abbiamo 
fame. La nostra gente ha fame e così abbiamo dovuto dar- 
gli da mangiare. Non essere arrabbiato con noi». Il ringra- 
ziamento rituale, lo sporcarsi del sangue dell’animale uc- 
ciso era, è tuttora per un popolo cacciatore, una sorta di 
rispetto, la consapevolezza di essere parte integrante di 
una natura generosa, ma da non sfruttare, nè dominare. 
Nella civiltà dei computer distinguiamo un segno, un bar- 
lume di tanta saggezza? 

Quanti luoghi comuni si leggono e si sentono di questi 
tempi. Sembra degno di considerazione solo l’anticaccia 
vegetariano, perché coerente. 

Non sono vegetariano, ma cerco di essere coerente. 
Una sola ragione può autorizzarmi ad agire contro i cac- 
ciatori: la tutela della mia vita e della vita su questo piane- 
ta. Gli animali selvatici sono concatenati in equilibri deli- 
cati (ecosistemi) all’interno dei quali le cose viventi sono 
interdipendenti e giocano ruoli complementari nel perpe- 
tuare la stabilità dell’ordine sociale («L’ecologia della li- 
bertà», Murray Bookchin). Altro è la violenza sugli ani- 
mali, altro sono gli animali allevati. 

Non lasciamoci incantare da chi accusa il «carnivoro» 
cittadino di non saper egli stesso uccidere. Come se i mi- 
lioni di metropolitani potessero organizzare battute di 
caccia nel Bronx o a Brera. Neanche i gatti, i cani o i pic- 
cioni basterebbero. Liberiamo polli e tacchini nei super- 
mercati. Gli si tira il collo facendo la spesa, dentro il naso 
nelle viscere e via, alla cassa! 

Altro è l’industria delle armi. La sua produzione non ha 
bisogno della caccia per giustificarsi: non saranno certo i 
guerrafondai a preoccuparsi di una briciola di umano con- 
senso. Nemmeno demonizziamo i cacciatori, come unici 
responsabili di una situazione che sta precipitando. L’eco- 
sistema è attaccato da più parti e quel che è peggio spesso 
irreversibilmente; Povero cacciatore! Baluardo superstite 
di un certo coraggio «maschio»: una vera forza della natu- 
ra. Nulla può fermarlo, accecato com’è dal desiderio di 
sottomettere, di stanare, di vincere. 

Il «vero cacciatore» è in estinzione tanto quanto la sel- 
vaggina. Proteggiamolo. Proteggiamo chi mangia carne 
umanamente e onestamente autocacciata (Beniamino 
Placido, La Repubblica), chi è costretto a trascinare il far- 
dello di ataviche istintualità. Mettiamogli a disposizione 
parchi, riserve, regioni. Che cancellino una volta per tutte 
migratori, starne, aquile, stambecchi e che continuino a 
disseminare la campagna di piombo, a sua volta ferale per 
gli acquatici e per i pesci. Non ci credo all’erede dei popoli 
cacciatori. Se in un cacciatore è rimasto un barlume di 
quell’antica saggezza, se esistesse in qualche valle dimen- 


ticata, avrà da tempo appeso la spingarda, primo a ricono- 
scere e a soffrire della frattura, del baratro che separa 
uomo e natura. L’altro, quello che perpetua, fucile alla 
mano, il dominio cieco e distruttore, non ha la mia com- 
prensione. Questi sono i cacciatori, giù la maschera! 

Guerrino Giorgetti insegna. Attraverso il suo libro 
«Memorie di un cacciatore pentito» ripercorre le contrad- 
dizioni di chi oggi pratica l’attività venatoria. Condivido le 
sue conclusioni: «Non possono essere le leggi a riconcilia- 
re la caccia con l’ambiente. Non si può decidere con la bu- 
rocrazia quanti animali possono essere abbattuti. La natu- 
ra non è un supermercato. Meglio, molto meglio smetter- 
la del tutto». 

Se può essere chiaro il consesso del problema, diventa 
complessa l’azione. Il mezzo referendario, lo strumento a 
termini di legge, si rivela ambiguo, inutile. E non può es- 
sere così. Quale stato può covare in seno uno strumento di 
controllo popolare? Essendo abrogativo, il referendum 
italiano può solo eliminare leggi o articoli esistenti. Ripro- 
ducibili anche solo lievemente modificati, se ce ne fosse 
bisogno. 

In questo caso è particolarmente ambiguo. Trattasi 
dell’abrogazione della 968 (legge-quadro che delega alle 
regioni il potere in materia) a parte l’art. 1 che dice: «La 
selvaggina è patrimonio indisponibile dello stato». Gli al- 
tri articoli costituiscono un elenco di regole riguardanti 
specie, località, stagioni cui le regioni devono attenersi. E 
trattasi dell’art. 842 del codice civile che autorizza soltan- 
to i cacciatori a entrare nei fondi agricoli non di loro pro- 
prietà per esercitare la caccia. A di là del fatto che solo i 
possessori di riserve di caccia o grandi possedimenti po- 
trebbero a questo punto usare il fucile — disgustoso! — mi 
sembra ridicolo avvallare un problema con un sì o un no 
alle urne. Chi sarebbe davvero consapevole che il veto è 
imposto da un'emergenza ecologica e non da vegetariane- 
simo, amore per gli animali, odio dei cani da caccia (come 
Oreste Del Buono confessa sul Corriere della Sera), boi- 
cottaggio dell’industria delle armi, contributo al paradiso 
terrestre, ecc.? 

Nessuno di questi motivi, più o meno condividibili, po- 
trebbe giustificare un divieto. La maggiore consapevolez- 
za di tutti - cacciatori e non— non dipende dal referendum 
che si sorregge su un equivoco di fondo .e cioè sulla persua- 
sione della sovranità del popolo nelle scelte decisionali, 
una sovranità del tutto inesistente. Certo è più comodo il- 
ludere pur di non smascherare gli interessi che regolano le 
scelte in alto, fornendo alla gente gli strumenti conoscitivi 
indispensabili alla comprensione reale della necessità di 
una svolta. 

E allora non resta che rimboccarci le maniche e combat- 
tere sul piano culturale e del sabotaggio, ovvero contra- 
stare il cacciatore sul suo stesso campo distruggendo i rifu- 
gi e allontanando gli animali. Nessun divieto può essere 
efficace quanto un «anti-cacciatore» in campo. 

È triste ma credo che molto presto il problema della 
caccia ci sembrerà secondario. Ben altro oscura l’orizzon- 
te. I cacciatori, ne sono sicuro, lo capiranno. Con o senza 
referendum. 


Massimo Panizza 
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L'effetto socialmente più rilevante della nube di 
Chernobyl è la crisi delle certezze. L'inquinamento 
radioattivo sembra aver influito, infatti, più sulla 
mente che sulla tiroide delle persone. 

Ironia della storia: il vento dell’est che nella mito- 
logia sinistrese doveva portare la rivoluzione con 
ben altre forme, ha generato un sintomo del cam- 
biamento radicale. Né le baionette di Lenin, né i 
carri armati di Stalin hanno scosso l'Occidente capi- 
talista, ma iodio, cesio, stronzio e altri elementi pro- 
dotti sia dal «comunismo» che dal capitalismo han- 


no creato condizioni sociali e soprattutto psico-so- 
ciali che potrebbero, forse, rimettere in discussione 
il nostro modello di vita e di sviluppo economico. 

Per tutti, manager e casalinghe, studenti e impie- 
gati, contadini e paninari, operai e bottegai, sono 
aumentate le ragioni per essere ansiosi. Nonostante 
le difese d’ufficio approntate dai nuclearisti 
dell'Enel e dell’Enea, la gente ha percepito la preca- 
rietà della propria esistenza, la futilità delle rate 
dell'automobile ancora da pagare, la pericolosità 
dei fiori sul terrazzo. 

Questo nuovo inquinamento è invisibile e insidio- 
so, colpisce tutti e si dimostra più pericoloso verso i 
soggetti che simbolizzano i «buoni sentimenti»: 
bambini e madri-in-attesa. Niente a che vedere con 
quelle categorie a rischio come gli avvinazzati del 
metanolo o gli omosessuali dell’ Aids. I radionuclidi 
non sembrano tenere in nessun conto le convenzioni 
sociali: colpiscono tutti indiscriminatamente. Per di 
più produrranno effetti tra molti anni lasciando in 
un angolo della mente un segno di piccola angoscia 
da utilizzare con tutto comodo nel futuro. 

La nube di Chernobyl ha messo tutti di fronte a un 
interrogativo tutt'altro che secondario: questa civil- 
tà rischia di autodistruggersi? La domanda, pur non 
essendo per niente nuova, questa volta ha un alto 
grado di coinvolgimento per l’evento traumatico da 
cui prende le mosse. E risaputo infatti che non la raf- 
finatezza teorica, ma la particolare ricettività creata 
da situazioni anomale rende socialmente intelleggi- 
bile la «follia» del dominio. Una follia che nel caso 
in questione dà una risposta delirante a una doman- 
da assurda. Come altrimenti definire la produzione 
di energia tramite il nucleare per soddisfare livelli di 
consumo assolutamente sproporzionati rispetto al 
resto del mondo? E l'Unione Sovietica, va ricorda- 
to, ha consumi energetici da paese industrialmente 
avanzato, anche se il «compagno» Ivan ne utilizza 
personalmente una quota irrilevante. 

In questi giorni, insospettabili scienziati hanno 
già chiaramente messo in luce la follia dell’escala- 
tion energetica e soprattutto la congenita insicurez- 
za delle centrali nucleari che, pur presentando gli 
svantaggi che tutti possiamo constatare, hanno il 
grande pregio di essere in sintonia con il modello so- 
cio-economico dominante. Ma è proprio questo di- 
sastro nucleare (e purtroppo quelli che seguiranno) 
che crea l’urgenza di ripensare la nostra vita e l’or- 
ganizzazione sociale che la regola. A sentire Sergio 
Corbellini, presidente dell’Enel, o il suo collega 
dell’Enea, Umberto Colombo, la cosa più terribile 
che potrebbe accaderci è il black-out. Per scongiura- 
re quell’evenienza bisognerebbe correre tuttii rischi 
derivanti da una Chernobyl all’italiana. 

Un salutare dubbio si è invece fatto strada: prefe- 
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ribile consumare meno, ma essere sani e poter vive- 
re, piuttosto che continuare questa folle corsa verso 
la distruzione. 

Questa idea che riscuote sempre più consensi, pur 
se ancora minoritaria, è un passo importantissimo 
perché mette in discussione il punto centrale non 
solo dello sviluppo del mondo «avanzato», ma uno 
dei cardini dell’immaginario sociale affermatosi con 
la rivoluzione industriale e l'ideologia del progresso 
senza limiti. In quest'ottica il disastro di Chernobyl 
si rivela come un analizzatore del dominio a due di- 
versi livelli: come controllore dell’energia e come 
controllore dell’informazione ad essa connessa. 

Il fatto che venga privilegiata una fonte energeti- 
ca così pericolosa ha come spiegazione non secon- 
daria la centralizzazione della sua gestione. È da 
tempi remotissimi che controllo dell’energia signifi- 
ca controllo della società. Già migliaia di anni prima 
di Cristo la burocrazia cinese controllava quell’im- 
menso impero attraverso il controllo delle irrigazio- 
ni e canalizzazioni delle acque. La follia nucleare, 
dunque, nel raccontarci la follia del dominio, ci rac- 
conta anche la sua particolare razionalità, la sua 
conseguenzialità, le sue necessità. Nel senso che la 
sua follia è parte integrante delle sue necessità che 
derivano dalla sua razionalità. Lo sfruttamento 
dell’energia nucleare è quindi un passo obbligato 
perché rispondente alle necessità di controllo 
dell’energia (cioè della linfa vitale di questa socie- 
tà), agli attuali livelli di conoscenza scientifica. Il 
che ci lascia anche supporre che la scelta nucleare 
non è affatto definitiva e che il suo abbandono non 
necessariamente comporterà modifiche nell’assetto 
gerarchico della società. Che è invece sotto sotto, la 
grande illusione di tanti ecologisti. 

Quello su cui gli ecologisti hanno ragioni da ven- 
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dere è che il nucleare con la sua stessa esistenza 
spinge verso una società più autoritaria, meno libe- 
ra. A parte le «necessarie» misure di sicurezza che 
sempre «necessariamente» fanno aumentare i con- 
tingenti di uomini armati per la protezione dei reat- 
tori, c'è un intervento ancora più marcato dello Sta- 
to sugli organi di informazione. Proprio la cronaca 
dei giorni scorsi ci dà la misura di quanto sia difficile 
per il cittadino comune sapere cosa effettivamente 
succede. E nel modo in cui lo Stato interviene 
sull’informazione è possibile coglierne gli aspetti 
più veri, essenziali. 

Se lo Stato sovietico ha riconfermato il suo carat- 
tere totalitario non da meno si è rivelato quello fran- 
cese che per giorni e giorni ha letteralmente occulta- 
to la realtà, con l’aiuto dei maggiori organi di infor- 
mazione. Gli stessi che dopo la connivenza hanno 
mostrato di scandalizzarsi. Di ben altra pasta lo Sta- 
to italiano che invece presenta caratteristiche più 
sfumate e contraddittorie. Non si sente abbastanza 
forte per tacere o mentire in modo totale. Quindi 
qualcosa dice, ma non vuole dire tutta la verità per 
cui imbastisce delle mezze-bugie, manipola grosso- 
lanamente i dati, presenta ministri che si contraddi- 
cono. Insomma si muove nella migliore tradizione 
maneggiona, furbastra, levantina e al tempo stesso 
cattolica, pur stando ben attento a preservare la sua 
immagine di stato democratico. 

Ma queste differenze tra Stato e Stato sono quasi 
un elemento marginale rispetto a un altro aspetto ri- 
levante: se collocare bombe in mezzo alla popola- 
zione inerme è da tutti giustamente considerato atto 
terroristico, che cosa sono le bombe come Cherno- 
byl disseminate per il mondo? 

Luciano Lanza 
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Dopo Chernobyl c'è 
rabbia, voglia di fare, 
disponibilità a 
impegnarsi nella lotta 
contro il nucleare. 

I tre referendum, oltre 
che inutili sul piano 
decisionale, non sono 
che uno strumento per 
incanalare questa 
energia potenziale 
sovversiva nell'alveo 
della politica 
istituzionale. 
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Con l’incidente scoppiato a Chernobyl, la cupa 
realtà dell’era atomica ci è piombata addosso con 
veemenza. Irrimediabilmente e concretamente è di- 
venuta un fatto palpabile, quasi una percezione epi- 
dermica. È uscita dal mondo puramente simbolico 
di un’estetica ripugnante e si è reificata, avvolgen- 
doci, attraverso una fisicità pregnante, con la sensa- 
zione della morte possibile e riempiendoci di terro- 
re. Abbiamo sperimentato una situazione sociale 
sempre paventata dalla letteratura fantascientifica: 
l'allarme atomico, il famoso «The day after». Di col- 
po, il simbolico della fantasia è divenuto quello del- 
la realtà effettuale. 

Allora abbiamo assistito e continuiamo ad assi- 
stere alle diverse reazioni a questa realtà plumbea, 
che era sempre stata sentita come lontana da venire. 
Nell’aria c’è la sensazione che d’ora in poi il modo di 
rapportarsi al mondo dovrà sempre tener conto di 
una improvvisa possibilità di morte collettiva, capa- 
ce di insinuarsi lentamente o improvvisamente, ma 
con violenza. C'è anche il bisogno, più o meno con- 
sapevole, di non subire, di opporsi. In questi giorni 
assistiamo infatti alle più disparate interpretazioni 
sul modo che hanno le collettività umane di reagire 
ad un evento così spettacolarmente mortifero come 
Chernobyl. Da chi sostiene che c’è una rassegnazio- 
ne diffusa, una specie di filosofia dell'adeguamento, 
a chi parla di volontà di cambiare: e così via. Co- 
munque sia, qualsiasi interpretazione, di per sè mai 
oggettiva nè tantomeno scientifica, deve partire dal- 
la constatazione che tra le genti si è diffusa una in- 
soddisfazione di fondo. Il bisogno di cambiare è pal- 
pabilmente potenziale e concreto, al di là degli stati 
d’animo che possono di volta in volta affiorare. 

Tra tutte le reazioni scegliamo di soffermarci tra 
quelle specificatamente politiche. Da una parte ab- 
biamo dovuto assistere ai balbettii, neanche tanto 
convincenti, dei sostenitori del nucleare ad oltran- 
za. Personaggi eminenti come il ministro della Dife- 
sa Spadolini e il presidente della Repubblica Cossi- 
ga, sempre in prima fila nel mostrare la loro integra 
fedeltà a questo sistema di cose, ci hanno ufficial- 
mente invitato a non lasciarci prendere dalla fobia 
antinucleare, perché il «progresso» non deve essere 
fermato a nessun costo. Strana idea del progresso, 
legata a una tecnologia di sfruttamento delle risorse 
naturali e di intervento distruttivo. Ci hanno voluto 
dire che, infondo, si tratta solo di affidarsi a sistemi 
di controllo più sofisticati, anche se ormai è ufficiale 
che il reattore di Chernobyl era uno dei più avanzati 


| a livello mondiale. Ma i loro deliri non ci interessa- 


no più di tanto. 
E interessante invece riflettere sulla proposta 
messa in campo dal fronte antinucleare, che si sta 


proponendo tout court con un’ennesima campagna 
referendaria. Già altre volte, sulle pagine di questa 
rivista, ho avuto occasione di esprimere il mio pare- 
re negativo sullo strumento politico del referen- 
dum. Ed ogni volta, aggiornandomi allo specifico 
cui ogni singolo referendum è legato, la mia convin- 
zione che siano una trappola si rafforza. Il punto di 
vista espresso ha sempre trovato conferma. Eviden- 
temente la «sinistra» italiana non riesce a scrollarsi 
di dosso il vizio di fondo che le sembra tipico: quello 
di ricacciare sempre tutto tra le braccia di mamma 
istituzione, mostrandosi quasi paurosa di affrontare 
le lotte con strumenti più consoni ai valori di una 
concreta emancipazione, alla ricerca di un reale su- 
peramento del presente. 


legittimare 


le istituzioni? 


Prima di affrontare una breve analisi dello specifi- 
co, è utile riprendere il senso che permea ogni refe- 
rendum in Italia. Viene indetto per eliminare una 
determinata legge o confermarla. I cittadini vengo- 
no cioè chiamati a dire se vogliono che la legge in 
questione rimanga operativa, o debba essere sosti- 
tuita. I votanti non svolgono nessun altro ruolo. La 
vittoria sarà assegnata al maggior numero di sì o di 
no. Ogni referendum si fonda perciò su un principio 
quantitativo e non affronta, di per sé, il problema 
della qualità espressa dalla legge. Sancisce soltanto 
la volontà maggioritaria, indipendentemente dal 
fatto che questa abbia un senso di miglioramento 0 
di peggioramento. Esempio lampante è stato l’ulti- 
mo referendum svizzero sulla vivisezione, che ha 
sancito la giustezza di ciò che voleva combattere, 
mentre la vivisezione continua ad essere la pratica 
aberrante che è sempre stata. 

Altro aspetto da non sottovalutare è quello per 
cui, dal momento che si vota per eliminare la formu- 
lazione di una data legge, nel caso che questa pre- 
ventivamente venga mutata dagli organi legislativi 
addetti, il referendum non potrà più avere svolgi- 
mento. Ma al di là di ciò, anche ammesso che, in se- 
guito al voto, la maggioranza si esprima per l’elimi- 
nazione, a formulare la nuova legge saranno sempre 
le stesse persone che hanno sancito quelle prece- 
denti. Ragion per cui, l'eventuale vittoria dei sì non 
è, in quanto tale, una reale garanzia per mettere in 
atto la volontà che in qualche modo la maggioranza 
ha espresso. Noi sosteniamo allora che ogni referen- 
dum, per quello che rappresenta, salvaguarda il 
principio della delega alle istituzioni vigenti, riu- 
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scendo soltanto, quando ci riesce, a imporre ai go- 
vernanti un cambiamento di rotta molto relativo, i 
quali, per il fatto stesso di essere coloro che conti- 
nuano a decidere, saranno così in grado di recupera- 
re all’interno dell’ambito istituzionale le tensioni di 
cambiamento espresse col voto. 

Venendo al problema specifico, cioè il nucleare, 
ci sembra che il senso delle cose sia particolarmente 
dimostrativo del discorso finora messo sul tappeto. 
In Italia non esiste una legge specifica che sancisca la 
costruzione di centrali nucleari, per cui non è possi- 
bile indire un referendum per abrogarla con una 
maggioranza di sì. Coloro che lo propongono hanno 
perciò dovuto ricorrere a uno stratagemma. Hanno 
identificato tre leggi, che secondo loro sono la ga- 
ranzia giuridica per l'attuazione del piano energeti- 
co nucleare, e chiedono di firmare per l’attuazione 
di tre referendum contemporanei, i quali servireb- 
bero appunto ad abrogarle. Sempre secondo questi 
antinucleari, se le votazioni riuscissero ad esprimere 
tre schiaccianti maggioranze di sì, in Italia sarebbe 
stato battuto politicamente il piano nucleare. Ma 
vediamo di scendere un poco più a fondo nei parti- 
colari. 

I primi due si riferiscono alla legge n. 8 del 10 gen- 
naio 1963, in particolare a due punti di essa. Il primo 
chiede l’abrogazione del terz’ultimo comma, in cui 
si stabilisce che, ove gli enti locali non siano in grado 
di individuare le aree adatte alla costruzione di una 


centrale entro 150 giorni, il CIPE (Comitato Inter- 
ministeriale per la Programmazione Economica) 
deve intervenire direttamente, scavalcando in tal 
modo la volontà degli enti locali. Più o meno come 
per le occupazioni militari del territorio. Ma nell’in- 
tenzione dei referendumisti c’è la proposizione di 
tornare a una legge del ’75, la quale stabiliva che, su- 
perato il tempo utile per l’individuazione dell’area 
richiesta, sarebbe intervenuto il ministero dell’indu- 
stria invece del CIPE. Di fatto viene dunque richie- 
sto l’intervento del governo, che deve passare attra- 
verso l’approvazione del parlamento. 

Il secondo si riferisce sempre alla legge n. 8, là 
dove stabilisce quali siano i finanziamenti dovuti 
agli enti locali che ospitano centrali nucleari. È di 
fatto una monetizzazione del rischio eventuale, 
quindi programmato, che può comportare l’attività 
di una centrale. Così succede che, dal momento che 
in una data zona è stata imposta una centrale, que- 
sta si trova esposta a notevoli rischi. Per tale ragione 
viene ricompensata in denaro proprio per il sacrifi- 
cio cui può essere sottoposta. In altre parole, ti rega- 
lo la possibilità di morire, ma mi metto a posto la co- 
scienza pagandoti un «giusto» obolo. 

Il terzo chiede l’abrogazione della legge n. 856 del 
18 dicembre 1973, là dove viene stabilita la parteci- 
pazione dell’Italia a progetti nucleari stranieri. In 
pratica si cerca la strada per impedire la costruzione 
di nuove centrali utili a produrre un’energia non di- 


mauro suttor 


la nube dell’informazione 


L'informazione è tutto. Sulle questioni atomiche siamo completa- 
mente dipendenti dall’informazione. Le radiazioni non si vedono, non 
si sentono, non hanno sapore, lavorano dopo vent'anni: se non c'è in- 
formazione, non esistono. Addio San Tommaso apostolo, non possia- 
mo toccare niente con mano: dipendiamo al 100 per cento dall’inform- 
zione che i potenti ci elargiscono. Pomeriggio di lunedì 28 aprile, arri- 
va la notizia della nube. Il direttore dell'Europeo mi dice: «Prendi il 
primo aereo per la Finlandia». Quando si scopre che il disastro è in 
Urss, telefono al consolato di Milano. Mi rispondono che per il visto 
devo inoltrare regolare domanda corredata da tre foto con lo scopo e 
l'itinerario del viaggio, penseranno loro a inoltrarlo a Mosca alle auto» 
rità competenti. Tempo medio: 15 giorni. Buonanotte. Mi costringono 
a dar ragione a Bettiza, che prende in giro gli illusi del sorriso di Gor- 
baciov, 

Nei giorni seguenti si moltiplicano comicamente gli articoli «A la 
Russia ma W l'atomo» (due assolutamente identici sulla prima pagina 
del «Corriere della Sera» del 1 maggio, uno di Colletti e uno di Albero- 
ni). I tg non danno uno straccio di informazione, si pravdizzano anche 
loro, scambiano due con cento e parificano, con le medie, il Friuli ra- 
dioattivo alla Sicilia quasi incontaminata. Uniche briciole di verità su 
«il Manifesto», nuova radio Londra. Sulle sconcezze della Francia sap- 
piamo tutto. 

Nasce così il buonsenso ecologico-sinistrese: «I capi sovietici sono 
mascalzoni, criminali, ma anche i nostri tecnocrati del nucleare occul- 
tano le informazioni». Vero. Se però con questo si vuole dire che gli 
stati dell'Est e dell’Ovest sono tutto sommato uguali, allora no. Può 
far piacere agli anarchici la somiglianza Est-Ovest sul nucleare, perché 
dimostra l'inevitabile autoritarismo della struttura «stato». Ma per- 
mettetemi di essere banale: la democrazia (borghese, rappresentativa, 
capitalista, quello che volete) è sempre meglio della dittatura. Anche 


sul nucleare. Infatti adesso tutte le democrazie, grazie all’informazio- 
ne, bene o male si interrogano; mentre i gerarchi sovietici hanno già 
promesso altre centrali, non pagheranno i danni, e si permettono perfi- 
no di criticare i giornalisti occidentali ai quali essi stessi hanno impedi- 
to di fare il loro mestiere. 

E allora? Allora, così come i veri antimilitaristi sono per il disarmo 
ulitalerale, ma «dappertutto», è vanno a protestare anche all’Est, 
adesso gli ecologisti non devono farsi imprigionare dalle frontiere, li- 
mitandosi a combattere contro le poche centrali italiane. Non si può 
neanche dire «intanto cominciamo da qui». Potrà ricominciare qualcu- 
no in Francia, paese dove lo «stato atomico» è già entrato in collisione 
con l'informazione e la democrazia. Ma dove non c’è neanche la liber- 
tà di andare a sudare una domenica fra Casale e Trino, che si fa? 

Devono fare qualcosa gli anarchici, i verdi, i radicali, cioè quelli che 
hanno capito di più il potere dell’informazione, la pericolosità del do- 
minio totalitario, e la forza della nonviolenza. L’informazione è 
un’arma che possiamo usare contro i mascalzoni nostrani del nucleare, 
dei soldi e della crescita illimitata, ma ancor di più contro i mascalzoni 
che non permettono neanche una marcia contro Chernobyl. Penso al 
professor Yuri Medvedkov, ecopacifista di Mosca, scienziato licenzia- 
to dal suo lavoro e tartassato in ogni modo solo per aver fondato il 
gruppo «Trust», per la fiducia fra Est e Ovest. 

Sono un antisovietico viscerale? Può darsi, e se nonlo ero lo sono di- 
ventato dopo aver visto le figure kafkiane che hanno dovuto fare i miei 
colleghi giornalisti russi della Novosti intervistati dalla nostra Tv, per 
giustificare il regime che li controlla e non perdere il posto. 

Jo sono un antinucleare irrazionale, penso che l’atomo non va tocca- 
to proprio perché è a-tomo, inscindibile. E voglio andare a fare una 
marcia a Chernobyl. Non rispondetemi che anche a Malville, nella de- 
mocratica Francia, nel 1977 c’è stata una marcia antinucleare, che la 
polizia sparò e che ci fu un morto: questo lo so, lo sappiamo tutti, lo 
stato nucleare è pronto anche a uccidere. Ma in Unione Sovietica è 
peggio. 

Mauro Suttora 
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La centrale nucleare 
di Trino Vercellese 
(foto di Dino Fracchia) 


rettamente necessaria al fabbisogno nazionale, ma 
legata ad accordi del capitale internazionale che non 
c'entrano direttamente con la produzione civile. 
Sempre negli intenti dei promotori, si bloccherebbe 
la costruzione dell’impianto sperimentale del Brasi- 
mone, che in particolare è destinato a questi scopi. 


emotività 


e rifiuto 


Questi sono i tre referendum e, per sommi capi, il 
loro senso. A voler essere smaliziati e sganciati da 
affermazioni politiche che rischiano di scadere nella 
demagogia, non è difficile individuare la loro fragili- 
tà. Ammesso infatti che si arrivi fra un anno, quan- 
do più o meno è prevista la consultazione elettorale, 
ad una vittoria schiacciante dei sì, nulla toglie che il 
piano energetico del nucleare non possa trovare al- 
tre strade per essere attuato. Infatti si verrebbero a 
colpire soltanto alcune leggi attuali che regolano 
tale piano. Mentre il governo e il parlamento, molto 
probabilmente, riusciranno ad aggiornare, la nor- 
mativa giuridica. Fra l’altro, proprio per il tipico 
meccanismo legislativo dei referendum, non sareb- 
bero messe in discussione le centrali già esistenti. Al 
limite sarebbe ipotecata la costruzione di quelle fu- 
ture. Ed è evidente che quelle già esistenti sono da 
sole perfettamente in grado di procurare danni di 
non poco conto. La richiesta poi di far intervenire il 
parlamento invece del CIPE nella scelta dei siti, è 
lapalissianamente ingenua. Come può il parlamen- 
to, in quanto tale, essere una garanzia maggiore del 
governo, quando fino adesso, proprio per merito 
suo, è stato messo in atto il piano nucleare? 

Ancora una volta il dibattito politico ritorna ai 
quesiti di fondi, in quanto si tratta di scegliere se 
dare legittimità alle istituzioni oppure cercare altre 
strade. I tre referendum ripropongono la «lunga 
marcia» attraverso le istituzioni. Non solo, ma, an- 
che nel caso di una vittoria niente affatto scontata 


dei sì, non ci si garantisce dalle scelte governative, 
mentre si rischia di dar loro la possibilità e la forza di 
aggiornarsi per trovare un consenso che ora non 
hanno. Come si diceva all’inizio, sono sempre loro 
che decideranno cosa fare e quali leggi varare. 
L’abrogazione di quelle attuali rappresenterebbe 
facilmente lo stimolo a inventarne di nuove, ancora 
più infide e furbesche, capaci di garantire con più 
efficacia il piano energetico nazionale da essi conce- 
pito e voluto. A questo proposito la posizione del 
governo è stata molto chiara: dopo Chernobyl ha 
stabilito che non è affatto mutata la volontà politica 
di portare avanti il piano energetico nazionale basa- 
to sul nucleare. I referendumisti forse pensano che, 
obbligandoli ad abrogare alcune leggi esistenti, sa- 
ranno poi in grado di impedire l’attuazione della 
loro volontà politica, mentre continuano a conser- 
vare il potere di farne altre? Se sono convinti di una 
simile cosa, peccano veramente di una colpevole e 
imperdonabile ingenuità. 

Ma è importante un’altra considerazione. Attual- 
mente, proprio per quello che è successo in Ucrai- 
na, c'è una forte emotività indirizzata a rifiutare il 
piano nucleare dello stato. Una enorme potenzialità 
di energia popolare. Lo strumento del referendum 
non farà altro che convogliare tutta questa energia, 
potenzialmente sovversiva, in un ambito istituzio- 
nale, perfettamente controllato e diretto dal sistema 
di potere in atto, mentre potrebbe essere convoglia- 
ta verso una volontà di concreto rinnovamento col- 
lettivo alle radici. Verrà invece di nuovo incanalata 
all’interno di una logorante logica di delega alle 
strutture del potere in atto, proprio perché non vuo- 
le mettere in discussione i gangli su cui si regge. 
Anzi, portando il ragionamento alle sue estreme 
conseguenze, si tratta soltanto della vecchia propo- 
sizione di cambiare i governanti, senza voler mette- 
re in discussione le strutture su cui si regge il sistema 
di governo. È di nuovo un modo di dirigere politica- 
mente le spinte originarie dal basso, attraverso una 
logica di partito ormai stantia. Vuol dire riproporre 
la gestione dall’alto e rifiutare l’autogestione. 

Andrea Papi 
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Il nucleare ha mostrato 
il suo vero volto. Dopo 
Chernobyl non è più 
possibile continuare a 
sostenere che simili 
incidenti sono 
altamente improbabili. 
Lo spiega Nino Siclari, 
ingegnere nucleare, 
co-autore di una lettura 
critica del «rapporto 
Rasmussen» e 
collaboratore di un 
gruppo di ricerca sulla 
sicurezza nucleare. 


La centrale nucleare 
di Three Mile Island, 
negli USA 

(foto Dino Fracchia) 


La fusione del nocciolo nei reattori nucleari, 
evento da sempre giudicato «tecnologicamente im- 
possibile» è diventato «improbabile» in seguito ad 
uno studio sulla sicurezza dei reattori americani del 
1975 (il Rapporto Rasmussen). L’incidente di 
Three Miles Island nel 1979 ha poi dimostrato che 
questo evento è «probabile». Infine oggi, con il disa- 
stro di Chernobyl, è diventato «reale». È con questa 
realtà che il nucleare deve fare i conti. 

Questa volta non si può più far finta di niente: cir- 
ca 300 milioni di europei sono stati forzatamente 
sottoposti dall’industria nucleare ad un test radiolo- 
gico senza precedenti. I mercati interni e quello in- 
ternazionale del continente sono stati sconvolti da 
provvedimenti di interdizione dal consumo di ver- 
dure e latte allo scopo di tutelare la salute di una in- 
numerevole quantità di cavie umane. 

Il nucleare ha gettato la maschera dimostrando al 
mondo intero che le stime finora fatte sulla probabi- 
lità di incidenti catastrofici non solo erano realisti- 
che, ma forse anche ottimistiche. 

Il disastro nucleare ha la tremenda caratteristica 
della massificazione del danno biologico, ciò garan- 
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tisce in un futuro neanche troppo lontano l’evidenza 
dei suoi effetti nefasti: tumori, leucemie, danni ge- 
netici, malformazioni nei neonati. La stessa Com- 
missione Internazionale per la Protezione Radiolo- 
gica (ICRP) conferma la corrispondenza del rischio 
di danni biologici in proporzione alle dosi di radia- 
zione subite. Non è ancora provato, quindi, che le 
dosi di bassa entità non causino nel lungo periodo 
una certa probabilità di effetti sulla salute: ciò com- 
porta in pratica l’inesistenza di una soglia di dose al 
di sotto della quale non vi siano danni. 

L’Agenzia Atomica Internazionale di Vienna 
(IAEA) riconosce che una popolazione che abbia 
subito 1 rem incorre nella probabilità che 120-130 
persone su un milione contraggano un tumore mor- 
tale a causa di quella dose. E quindi chiaro che la ra- 
diazione subita in questi giorni avrà degli effetti in- 
dividuali che si evidenzieranno, come danno subito 
dalla collettività, nel giro di una ventina d’anni, ma 
che d’altra parte saranno difficilmente rilevabili da 
un punto di vista statistico, in quanto l’innalzamento 
della mortalità da tumori sarà relativamente basso. 

La stima della radiazione subita da ogni singolo a 
causa del passaggio della nube sull’Italia si può 
quantificare mediamente, anche se il dibattito è an- 
cora in corso, in circa 100 millirem in 10 giorni. Que- 
sto comporterà quindi un aumento di tumori e leu- 
cemie dell’ordine di qualche centinaio sulla popola- 
zione italiana e di qualche migliaio a parità di dose a 
livello europeo. 

Questo valore di dose, riportato su scala giorna- 
liera, corrisponde a 10 millirem al giorno, un valore 
cioè 30-40 volte superiore a quello del fondo natura- 
le di radioattività, che è di circa 0,3 millirem al gior- 
no. La Protezione Civile ha continuato invece ad af- 
fermare che il paese stava subendo solo una dose 
doppia rispetto al fondo naturale. 


per un paio 
di generazioni 


A conferma di questo inganno giunge poi la noti- 
zia di una fuga di dati, mai pubblicati, sulla presenza 
in quantità rilevanti di Cesio 137 e 134, isotopi ra- 
dioattivi con tempi di dimezzamento di anni. Il terri- 
torio italiano non resterà quindi contaminato per un 
mese o due, come sarebbe stato a causa del solo Io- 


: dio 131, ma addirittura per un paio di generazioni. 


Il governo si è trovato a scegliere tra la salute del- 
la gente e la credibilità della scelta nucleare, cosa 
che, tra l’altro, ha portato ad un evidente contrasto 
operativo tra la Protezione Civile ed il Ministero 
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Confronto dei 
parametri per 
emergenza nucleare. 


della Sanità. Ammettere un diffuso irraggiamento 
della popolazione voleva dire mettere in aperta di- 
scussione il Piano Energetico Nazionale, compresa 
tutta l’industria nucleare italiana ed i rapporti eco- 
nomici riguardanti l’acquisto dei nuovi reattori di 
tipo statunitense in programma di costruzione. 

In questa gerra informativa abbiamo visto schie- 
rati non solo il nostro governo ma l’Europa intera, 
come ad esempio il governo francese che, tacendo le 
dosi causate dalla nube radioattiva, tentava di salva- 
re l’esistenza di ben 44 centrali atomiche, oppure il 
governo sovietico, che nemmeno di fronte ad 
un'emergenza nazionale ed internazionale, ha di- 
mostrato di aver superato il timore della diffusione 
dell’informazione. 

Il nucleare non porta con sé solo il segreto milita- 
re, come tutte le produzioni nate da scopi bellici, ma 
con i suoi fallimenti ha favorito la consapevolezza di 
quanto sia inaccettabile il rischio per la propria salu- 
te in cambio di un mito consumistico ormai in decli- 
no. Infatti la realtà dell’inquinamento ambientale è 
diventata drammatica per ognuno di noi, e non può 
più essere giustificata in nome delle esigenze di svi- 
luppo, poiché le proiezioni dei consumi energetici ci 
segnalano che non solo questi tendono a saturarsi, 
ma anche a diminuire. 
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una scelta possibile 


La filosofia secondo cui la crescita sociale e quella 
tecnologica vanno di pari passo perde di significato 
di fronte alle conseguenze catastrofiche di incidenti 
gravi in reattori nucleari che l’ENEA (ex CNEN) 
vorrebbe fossero accettati al pari di una fatalità: 
«L'esperienza suggerisce che la probabilità di tali 
eventi è sufficientemente remota e che il loro verifi- 
carsi possa essere considerato alla stregua di una fa- 
talità. Ed implicito in tale concetto esiste l’altro che, 
di fronte ad una fatalità, si accettano con rassegna- 
zione conseguenze, anche catastrofiche, che vengo- 
no sentite come ineluttabili» (da «Sicurezza delle 
centrali elettronucleari ad acqua leggera», Felicetti- 
Galvagni, RT/DISP 1977). 
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Ma tecnologia non significa solamente produzioni 
a rischio. Investire risorse per il perfezionamento 
delle tecniche di sfruttamento delle fonti alternati- 
ve, è una scelta ancora possibile per l’Italia, tenuto 
conto che, almeno per quanto riguarda il nucleare 
civile, il nostro non è ancora un paese nuclearizzato. 
Le risorse a disposizione non sono poche: il carbone 
opportunamente applicato, il gas naturale in grandi 
quantità, l'energia eolica che, secondo uno studio 
del CNR, può far fronte a9 volte la domanda attua- 
le di energia elettrica, le risorse idroelettriche che 
da sole potrebbero coprire l’attuale produzione di 
energia da fonte nucleare, l’energia solare con le fa- 
vorevoli condizioni di sfruttamento alle nostre lati- 
tudini e infine una seria programmazione del rispar- 
mio energetico. 

La scelta più urgente però consiste nell’interveni- 
re garantendo che siano tutelate le popolazioni at- 
tualmente soggette a rischio nucleare. Questo com- 
porta un’adeguamento alle norme sull'emergenza 
che altri paesi adottano ormai da tempo. 

L’inammissibilità dei parametri italiani di inter- 
vento in caso di incidente è veramente rilevante. 
Tanto per cominciare, il massimo incidente ipotiz- 
zato non è la fusione del nocciolo. Basta infatti os- 
servare i dati relativi al Piano d’Emergenza della 
Centrale di Caorso (PC) per rendersi conto che il ri- 
lascio di radioattività massimo ipotizzato è di mi- 
gliaia di volte inferiore a quello di paesi fortemente 
nuclearizzati. 

Questo comporta che anche le distanze dalla cen- 
trale alle quali vengono effettuati l'evacuazione del- 
la popolazione, il controllo della catena alimentare 
e la decontaminazione sono largamente inferiori, 
cosa che comporta minori costi sociali ed economici 
di intervento, ma maggiori oneri per la salute della 
popolazione effettivamente esposta alle radiazioni. 

Il dato allarmante consiste poi nella dose che gli 
abitanti della zona a rischio possono subire prima 
che si dichiari l'emergenza nucleare: i valori sono di 
25-50 volte superiori a quelli degli altri paesi. 

Chernobyl, ci ha costretto a riconsiderare quel 
pericoloso concetto di «affidabilità nucleare» un 
tempo mitizzato, ha incrinato le convinzioni e le cer- 
tezze che lo supportavano. Ma fino a che punto? 

Nino Siclari 
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Certo, la nostra vita è 
tutta un rischio. Ma c'è 
una bella differenza tra 
il rischio individuale, 
liberamente scelto, e il 
rischio catastrofico 
imposto a tutti, volenti 
o nolenti. 


La centrale nucleare 
di Caorso 
(foto Dino Fracchia) 


le chernoby] 


In queste settimane siamo stati bombardati in 
continuazione da unità di misura diverse e spesso 
sconosciute e da parole complesse: emissioni, lega- 
mi nucleari, ecc.. Insomma una nuvola di informa- 
zioni che è riuscita a far capire meno, forse per nien- 
te, ciò che realmente stava succedendo. 

Quello che è apparso chiaro, fin troppo chiaro, al 
di là dei paroloni, delle tesi contrastanti, delle dia- 
tribe scientifiche, è che quello che era stato ritenuto 
impossibile è successo e che la posta in gioco è, e 
sarà per molti anni a venire, la vita: la nostra vita 0 
almeno la vita di alcuni (quanti è difficile stabilirlo) 
di noi. 

Non è possibile spiegare in poche pagine la pro- 
blematica nucleare, ma forse, una volta di più, un 
po’ di chiarezza, pochi parametri, possono riuscire a 
rendere il problema comprensibile. 

Sappiamo tutti dai banchi di scuola che la materia 
è fatta di atomi, i mattoni dell’universo, particelle 
ritenute un tempo indivisibili che si sono poi rivelate 
composte da particelle ancora più piccole. Gli atomi 
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non sono tutti uguali e i più pesanti sono anche i più 
instabili, tendono a trasformarsi in altri atomi scin- 
dendosi in due parti (fissione nucleare) e durante il 
processo di fissione liberano una quantità notevole 
di energia. Gli atomi prodotti sono a loro volta ra- 
dioattivi, emettono cioè particelle atomiche. 

Le più importanti sono: le particelle alfa, nuclei di 
elio non molto penetranti, pericolose per la loro 
massa e la carica elettrica che producono una forte 
ionizzazione dissipando l’energia in percorsi estre- 
mamente brevi, particelle beta, praticamente elet- 
troni, e raggi gamma, altamente penetranti che pos- 
sono poi convertirsi in una coppia elettrone-positro- 
ne (1). 

Il problema principale degli atomi radioattivi 
(isotopi radioattivi) è che non sono distinguibili, dal 
punto di vista chimico, dagli atomi non radioattivi: 
la differenza è solo a livello di nucleo atomico. In 
particolari condizioni il processo di fissione si ali- 
menta da solo (reazione a catena) cioè l’energia 
emessa, catturata da altri atomi fissili, è sufficiente a 


scinderli. La fissione di un atomo, in questo caso, 
provoca la fissione di uno o più altri atomi secondo 
un certo coefficiente moltiplicativo che dipende dal- 
la quantità di materiale fissile e da altre caratteristi- 
che fisiche. La fissione degli atomi procede secondo 
una progressione geometrica che in pochissimo 
tempo libera quantità incredibili di energia. 

Basta pensare che i livelli energetici a cui siamo 
abituati nella vita quotidiana (agitazioni termiche 
molecolari), quelli che sono emessi da normali pro- 
cessi di riscaldamento, si misurano in centesimi di 
elettrovolt (2), che l’energia liberata nelle reazioni 
chimiche va dalle decine di elettrovolt alle centinaia 
di migliaia, mentre le reazioni nucleari liberano 
energie dell'ordine di milioni, delle decine di milio- 
ni di elettrovolt. Sono queste immense energie in 
gioco che fanno sì che le scorie radioattive, i prodot- 
ti nucleari, siano praticamente ineliminabili: solo 
energie superiori potrebbero «bruciare» i rifiuti nu- 
cleari. 

Il principio su cui si basa la bomba atomica è di in- 
nescare la reazione a catena: avvicinare velocemen- 
te due masse di uranio o altro materiale fissile in 
modo che s’instauri questo processo. La fissione dei 
nuclei produce fissione di altri nuclei seguendo una 
progressione geometrica che ovviamente libera 
energie elevatissime provocando l’esplosione. 

Anche in una centrale nucleare ci si basa sullo 
stesso principio. Ovviamente in questo caso, però, 
non si deve cercare di far fissionare tutto il materiale 
nel più breve tempo possibile, ma invece si deve 
controllare la reazione a catena perché il coefficien- 
te moltiplicativo non scenda sotto il valore uno (ciò 
infatti porterebbe allo spegnimento della centrale), 
né salga sopra il valore uno per non innescare il pro- 
cesso esplosivo. Una situazione che si potrebbe pa- 
ragonare al tentativo di tenere una bottiglia in equi- 
librio su un’asta posta su un dito. 


sindrome 


cinese 


Mentre la maggior parte dei sistemi con cui abbia- 
mo a che fare è sostanzialmente stabile (di fronte ai 
cambiamenti tendono a ritornare in posizione di 
equilibrio), una centrale nucleare è un sistema com- 
pletamente instabile che necessita di continue cor- 
rezioni e controlli. Barre di materiale particolare, in 
grado di assorbire le particelle (neutroni) emesse 
durante la fissione, vengono continuamente affon- 
date o tolte per mantenere quel coefficiente uguale 
a uno. Il controllo è ovviamente elettronico, anche 
perché data la grande velocità del processo le corre- 
zioni vanno apportate nel limite del minuto. 

Se non si riesce, per qualsiasi motivo, a controlla- 
re in tempo la reazione a catena questa prosegue il 
suo corso; se era inferiore a uno il reattore si spegne, 
se era superiore si va, in tempi brevi, verso la fusio- 
ne del reattore, si raggiungono temperature di 5000 
gradi. A questo punto tutte le strutture vengono 
meno, abbiamo di fronte solo un ammasso fuso che 
continua il processo di reazione. 

Bisogna chiarire che non si può parlare di esplo- 
sione nucleare poiché per avere l'esplosione è fon- 
damentale avvicinare le due masse molto veloce- 
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mente. Un avvicinamento lento aumenta la tempe- 
ratura facendo fondere, evaporare o dilatare il ma- 
teriale fissile. Si realizza quello che si potrebbe chia- 
mare un piccolo sole, con delle proprie leggi di cui 
gli stessi ingegneri nucleari sono inesperti. In un 
reattore nucleare è fondamentale infatti anche la 
struttura spaziale. Nel caso di fusione del nocciolo 
interviene una serie di parametri non prevedibili, 
fondono sostanze diverse. Si può realizzare una si- 
tuazione per cui questa massa di materiale incande- 
scente che continua ad alimentarsi con temperature 
dell’ordine di 5000 gradi genera quella che si chiama 
«Sindrome Cinese»: il materiale fuso autoalimen- 
tandosi perfora la terra. Se quindi non è esatto par- 
lare di esplosione nucleare è pur sempre materiale 
che libera energie incredibili e oltretutto radioatti- 
vo. È quello che è successo a Chernobyl. 

Il reattore di Chernobyl era moderato a grafite 
con un nocciolo di 7 metri per 12. Un ammasso di 
colonne di grafite (2500) all’interno di 1600 delle 
quali erano ricavati dei canali a pressione in cui scor- 
reva acqua bollente contenente l’ossido di uranio. 

Forse per la caduta di una gru, come sembra dalle 
ultime ricostruzioni, o forse per un’interruzione 
all’alimentazione delle pompe del circuito di raf- 
freddamento, la circolazione del refrigerante si è 
bloccata. A questo punto teoricamente dovrebbe 
intervenire il circuito d’emergenza 0, nella peggiore 
delle ipotesi, l’arresto rapido del reattore. Le barre 
che assorbono i neutroni vengono inserite rapida- 
mente spegnendo il reattore. Purtroppo, però, l’ar- 
resto rapido non ha funzionato e la temperatura si è 
elevata rapidamente. Un reattore a piena potenza 
ha cominciato a fondersi. Si sono prodotte grandi 
quantità di vapore e acqua in pressione che hanno 
causato un’esplosione scoperchiando il reattore. 
Una colonna mista di acqua, vapore ed elementi ra- 
dioattivi si è liberata. Le condizioni meteorologiche 
particolari hanno fatto il resto: la colonna è stata 
trascinata negli strati alti dell’atmosfera e dispersa 
su tutta l’Europa. Il nocciolo del reattore, un am- 
masso di materiale fuso, ad alta temperatura, conti- 
nuava a bruciare. L’impossibile è accaduto. 


ma quale 


sicurezza? 


Si possono definire sicure le centrali nucleari? 

La polemica è divampata dopo Chernobyl, ali- 
mentata dalla potente lobby nucleare che si è vista 
in pericolo. Le centrali nucleari sicure — affermano — 
esistono, sono solo quelle russe a non esserlo: di- 
menticandosi bellamente che la centrale di Cherno- 
byl a grafite era di tecnologia inglese, molto simile, 
se non uguale, alle nove centrali inglesi a grafite, a 
quella italiana di Latina; dimenticandosi che nel 
1979 a Three Miles Island lo stesso incidente è stato 
evitato per un puro caso. 

Tutto fumo negli occhi come il tanto decantato se- 
condo contenitore delle centrali nucleari: conteni- 
tore tipico e necessario delle centrali ad acqua leg- 
gera (come Caorso), tanto è vero che le centrali a 
grafite occidentali non lo hanno esattamente come 
quelle russe. Del resto, secondo i grafici dell’agen- 
zia atomica francese, la pressione nel secondo con- 
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La centrale nucleare di 
Saint-Laurent-des-Eaux, 
in Francia 

(foto Dino Fracchia) 


tenitore aumenta, in caso di incidente, da una a 6-7 
atmosfere in dieci secondi. Questo è il tempo limite 
per riuscire a metterlo in depressione, poiché a sette 
atmosfere non si può garantire la tenuta del secondo 
contenitore. D'altra parte proprio per le caratteri- 
stiche fisico-geometriche delle centrali ad acqua leg- 
gera, la fusione del nocciolo potrebbe portare a si- 
tuazioni ancora più critiche di quelle verificatesi a 
Chernobyl. Infatti le barre del nocciolo non hanno 
in questo caso una divisione fisica e ciò comporta 
una temperatura ancora più elevata. Addirittura, 
nei reattori ad acqua leggera una fessurazione delle 
barre può portare all’innesco della fusione alla base 
del nocciolo con conseguenze disastrose. 

Allora la tecnologia non è in grado di costruire 
centrali nucleari sicure? Teoricamente sarebbe pos- 
sibile avere centrali sicure. Solo teoricamente però, 
perché al rischio zero corrispondono costi infiniti. 
Ovviamente un costo infinito non è possibile per cui 
il rischio è legato indissolubilmente alle centrali, un 
rischio che dipende da diversi fattori. 

Proprio per la tecnologia estremamente sofistica- 
ta che richiedono, le centrali nucleari hanno biso- 
gno di materiali con standard specifici. Standard che 
possono essere anche particolarmente onerosi e che 
quindi possono, per ragioni economiche, non essere 
rispettati. Una tecnologia raffinata deve comunque 
fare i conti con il fattore umano. Un fattore che ri- 
mane per forza di cose imprevedibile. 

Se l’errore umano deve sempre essere ipotizzato, 
in società dove il lavoro è parcellizzato e gerarchiz- 
zato la sua probabilità aumenta. Aumenta anche la 
possibilità che, per le stesse ragioni, i piccoli danni 
non siano segnalati. Una situazione che certamente 
è peggiore in Urss dove la gerarchizzazione è mag- 
giore, ma che non salva l'Occidente da rischi analoghi. 

Del resto il rischio centrale non è solo la probabi- 
lità di un incidente più o meno grave, ma la centrale 
stessa. Una centrale nucleare infatti diffonde 
nell’atmosfera, nel corso normale della sua attività, 
circa un chilo di plutonio all’anno oltre a molti altri 
prodotti radioattivi che si depositano via via sul ter- 
reno. Il solo plutonio, oltre che altamente radioatti- 
vo (ha un periodo di dimezzamento di 24.400 anni), 
è estremamente tossico (la massima dose ammissi- 
bile è di sei milionesimi di grammo). Non è certo 
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una coincidenza che i casi di cancro aumentino in- 
torno alle centrali. 

A questo punto, visto che la sicurezza di una cen- 
trale è una questione puramente ipotetica, si sostie- 
ne che il rischio è legato alla vita umana stessa. Che, 
dopotutto, si muore di più per il tabacco, il vino, gli 
incidenti stradali e ancora non so cosa. Che il pro- 
gresso esige il suo prezzo e le sue vittime. 

È vero che tutta la nostra vita è un rischio, che ri- 
schiamo di morire nel momento stesso in cui venia- 
mo alla luce, ma c’è una bella differenza tra il rischio 
individuale, liberamente scelto, e il rischio cata- 
strofico imposto, volenti o nolenti, a tutti. 

E se si vuole considerare un incidente nucleare 
alla stregua di una catastrofe naturale (ma il rischio 
continuo durante l’attività della centrale come va 
classificato, incoscienza?) bisogna anche rendersi 
conto che mentre gli effetti di una tragedia naturale 
non vanno mai oltre un tempo ben limitato (poche 
settimane) qui gli effetti sono a lunga scadenza: ge- 
nerazioni future pagheranno per questi incidenti. 
Non solo perché le morti radioattive continuano per 
decenni, non solo per le mutazioni genetiche che si 
ripercuotono per secoli o perché il plutonio è peri- 
coloso per almeno 50.000 anni, ma soprattutto per- 
ché stiamo stivando qua e là materiali tossici e ra- 
dioattivi che non sappiamo dove mettere e che non 
siamo capaci di distruggere. Rifiuti radioattivi su cui 
sappiamo ancora troppo poco e che sono la nostra 
poco invidiabile eredità per i nostri nipoti e pronipoti. 

Un giornale ha riportato l’intervista di uno dei 
pompieri di Chernobyl, gravemente colpito dalle 
radiazioni. Dopo, nessuno ne ha più parlato, non so 
più nulla di quell'uomo ma nel momento stesso in 
cui leggevo la sua storia sapevo che stavano intervi- 
stando uno zombie: la sua morte era stata decretata 
giorni prima da quei fumi radioattivi. Solo il mo- 
mento preciso, una, due, forse quattro settimane, 
era incerto. Forse per altri la dilazione sarà maggio- 
re: qualche anno, anche venti magari, non di più. 

Quanti sono oggi gli zombie che girano per l’Eu- 
ropa? Lo sapremo nei prossimi vent’anni: a dircelo 
saranno i numeri delle statistiche di morti per can- 
cro, sempre che nel frattempo qualche altra Cher- 
nobyl non sballi i calcoli o li renda inutili. 

Maria Teresa Romiti 


Se si fanno un po’ di 
conti, si vede che — oltre 
al resto — l'energia 
nucleare non è 
nemmeno conveniente 
dal punto di vista 
economico. 
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Quanto costa il kilowattora di una centrale nu- 
cleare? 

E difficile riuscire a recuperare tutti i dati, sem- 
brano nascosti da una cortina fumogena, ma provia- 
mo a fare qualche conto. 

La costruzione di una centrale nucleare di 800/ 
1.000 Megawatt costava circa 2.000 miliardi fino al 
777 e oggi ne costa circa 5.000 (Montalto di Castro, 
però, è già costata quasi 5.000 miliardi e probabil- 
mente alla fine costerà sui 10.000 miliardi). Se si 
considera la vita media di una centrale nucleare sui 
20 anni (dato fin troppo ottimistico considerando, 
tanto per fare un esempio, che la Dalmine garanti- 
sce i propri tubi per centrale solo per 12-14 anni) 
vuol dire un costo di ammortamento di 250 miliardi 
annui. 

Dobbiamo considerare inoltre che una centrale 
nucleare si ferma per circa il 40% del tempo per i 
motivi più svariati, cioè più di 100 giorni all’anno. 
Una perdita per non-esercizio di 1 miliardo al gior- 
no, come dichiara l’Enel stessa. Senza ovviamente 
contare il costo delle riparazioni, che è sempre ele- 
vato anche per guasti banali, considerando la mano- 
dopera specializzata, i materiali particolarmente co- 
stosi, i turni richiesti dalla sicurezza per lavorare in 
ambienti radioattivi. 

In Italia ogni anno quasi 1.000 miliardi vengono 
destinati alla ricerca sulle centrali nucleari di poten- 
za, cioè un costo per la ricerca di più di 100 miliardi/ 
anno per centrale. 

Bisogna poi sommare i costi di esercizio. Il com- 
bustibile (uranio arricchito e moderato) incide pa- 
recchio nei costi di gestione, visto che l’uranio costa 
80 dollari il chilo, che il processo di arricchimento 
incide per più del 30% sul costo finale del combusti- 
bile e infine che una centrale ha bisogno di più di 
400.000 chili di uranio. Ci sono poi le spese per il 
personale (tecnici specializzati e quindi più costosi, 
oltre a controlli, visite mediche periodiche e neces- 
sità di avere personale dondante, poiché in alcune 
zone i turni, per ragioni di sicurezza, non possono 
superare i pochi minuti), le spese per lo stoccaggio 
ed il ritrattamento delle scorie radioattive (ancora 
più costose del trattamento primario del combusti- 
bile) e infine il costo di smantellamento di una cen- 
trale a fine operatività che è stato calcolato dall’Enel 
oltre i 100 miliardi. 

È giusto poi calcolare nei costi centrali anche il ri- 
schio-incidente che dal punto di vista economico in- 
cide notevolmente: catena alimentare a rischio da 
distruggere, evacuazione della popolazione anche 
per un periodo molto lungo o per sempre, blocco di 
tutte le attività economiche dell’area contaminata, 
controllo medico per almeno vent’anni della popo- 
lazione a rischio, aumento d’incidenza di malattie e 
malformazioni. 


Facendo un rapido calcolo molto approssimativo, 
tenendo tutte le stime per difetto e non tenendo 
conto dei calcoli di attualizzazione, si arriva a poter 
dire che un Kwh nucleare viene a costare almeno 82- 
85 lire. Visto che dall’ultima bolletta Enel risulta un 
costo energia elettrica per famiglie di 85 lire per chi- 
lowattore, ogni commento diventa inutile. 

Sembrano perfino troppo ottimistiche le afferma- 
zioni del Prof. Giorgio Cortellessa, dell’Istituto Su- 
periore di Sanità, che considera il nucleare non 
competitivo quando il petrolio costa meno di 20 dol- 
lari il barile. 

Quando pensiamo che il sole ci elargisce l’energia 
di ben 137 milioni di centrali nucleari (anche se non 
tutta utilizzabile) e che la terra rilascia energia per 
34.000 centrali nucleari, non sembra difficile trova- 
re il modo di sostituire le poco più di 300 centrali 
sparse per il mondo. Dopotutto, visto che è previsto 
un rendimento teorico dell’energia solare pari al 
30% con le cellule fotovoltaiche, visto che, secondo 
il Prof. Barberi, tra Pisa e Napoli esistono campi 
geotermici ad alta entalpia che potrebbero produrre 
energia pari a quella di 100 centrali nucleari, non 
dovrebbe essere difficile evitare il minacciato black- 
out. 

E senza voler andare nel futuribile o solo nella ri- 
cerca, basta considerare che esiste l’energia idroe- 
lettrica, in parte inoperosa in Italia, e che, secondo 
Livio Bottazzi, si potrebbero costruire altre centrali 
idroelettriche fino a coprire l’energia prodotta da 
otto centrali nucleari. Con il vantaggio che le cen- 
trali idroelettrihe sono indisponibili solo per 11% 
del tempo e che i rendimenti sono migliori, poiché le 
centrali idroelettriche sfruttano l’energia gravita- 
zionale che è ad entropia zero. 

Mi sembra che i conti non tornino, a meno che 
l’energia prodotta dalle centrali nucleari sia che un 
prodotto secondario, che il prodotto primario delle 
centrali nucleari sia plutonio 239 che serve a fare 
bombe di minor peso (ne bastano 5 chili contro i 20 
dell’uranio), che è altamente tossico e radioattivo, 
ma che ha l’indiscutibile pregio di essere valutato al 
mercato nero più dell’oro e dell’eroina. Un vero af- 
fare. 

MTR 


ULTIMA ORA 


AI momento di iniziare la stampa, giunge la notizia 
della morte di Umberto Marzocchi, 86 anni, 
avvenuta a Savona il 4 giugno. 

Sul prossimo numero tracceremo un profilo della 
sua vita, indissolubilmente legata con quella 
dell’anarchismo militante di questo secolo. 
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Analizzando Papà, non sarai mica andato nell’orto in questi | quindi lontano da noi, e questo permette di «fare 
l’atteggiamento del giorni? i notizia» attaccandone l’arretratezza tecnologica. 
DI Pei Certo che ci sono andato. 
principale quotidiano , | E nonavraimica mangiato la tua insalata? Mercoledì 30 aprile. Ai giornali cominciano ad 
italiano nei primi giorni E perché non avrei dovuto mangiarla? Il giornale | arrivare telefonate sempre più numerose di privati e 
dopo Chernobyl, ‘ dice che si tratta di misure cautelative, ma che co- | di laboratori allarmati per l’aumento notevole di ra- 
emergono i meccanismi | ?unque non c'è nessun rischio reale, visto che i livelli | dioattività rilevata (10, 100, ma anche 300 e 500 vol- 
e le contraddizioni di | &"2dicattività sono al di sotto delle soglie di pericolo. | te a seconda dei luoghi). Il Corriere titola in alto su 
Sintesi di un colloquio telefonico avvenuto in data 5 | nove colonne: PAURA NUCLEARE SULL’EU- 
una stampa tutto / maggio e conclusosi, ovviamente, con un litigio. Se _ | ROPA, e sotto, con un titolo più piccolo: La nube 
sommato al servizio ho citato mio padre è perché incarna il prototipo per | sarà nei prossimi giorni sull'Italia, ma «non corria- 
della lobby nucleare. | eccellenza dell’uomo comune, livello di istruzione | mo pericoli» — dice il ministro. Il ministro in questio- 
E del potere. medio-basso, ma che da sempre, da quando mi ri- | ne è Zamberletti che assicura in una conferenza 
Come sempre. cordo, si legge il «Corriere della Sera» da cima a | stampa che la situazione è sotto controllo perché «i 
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fondo, pagine economiche e scientifiche comprese. 

Eppure... eppure ingurgita informazioni, notizie, 
opinioni, le fa sue per quel giorno, salvo poi sosti- 
tuirle con quelle del giorno successivo, magari con- 
trastanti, magari opposte. Senza che se ne renda 
conto. Il giornale, la carta stampata, per lui «ha 
sempre ragione». 

Si potrà obiettare che mio padre rappresenta una 
fascia di persone — quelle più sprovvedute — che non 
hanno i mezzi per cogliere i sottili meccanismi di 
manipolazione dell’informazione. Forse. Ma mi 
raccontava recentemente un amico giornalista in un 
quotidiano che persino gli operai della tipografia — 
gente certo smaliziata perché ha seguito dall’interno 
per tanti anni le vicende del giornale e che ne ha vi- 


ste di tutti i colori, — ebbene, persino loro ci sono ca- 
scati, persino loro si sono bevuti le parole d’ordine 
tranquillizzanti. 

E allora? Allora non resta che prendere atto 
dell’enorme potere di persuasione dei mass-media, 
al di là di ogni intelligenza e buon senso. Allora non 
resta che tentare di fare un’analisi del loro compor- 
tamento in questa situazione di emergenza che si 
cofigura come la prima enorme sciagura prodotta 
dalle scelte umane, prendendo come campione il 
maggiore quotidiano italiano, il più emblematico: il 
«Corriere della Sera». 


Cominciamo dall’inizio, cioè da martedì 29 aprile: 
in prima pagina, in alto a destra (la posizione è mol- 
to significativa perché determina la maggiore o mi- 
nore importanza che si vuole dare a una notizia) il 
Corriere titola: SCIAGURA NUCLEARE IN 
URSS. Sottotitolo: «Alcune vittime, le radiazioni 
giunte fino in Scandinavia». All’interno dell’artico- 
lo un riquadro: «Nessuna variazione della radioatti- 
vità in Italia» in cui si comincia ad accennare alla 
scarsa sicurezza della centrale di Chernobyl che non 
sarebbe dotata di «contenitore esterno». Va bene 
dare risalto al fatto poiché è avvenuto in Russia, 


livelli di radioattività ambientale si manterrebbero 
comunque molto al di sotto della soglia di pericolo 
(...). Si può prevedere che, anche nel caso di un pas- 
saggio della nube radioattiva sul nostro territorio i 
livelli di radioattivià non andrebbero al di là di quelli 
misurati in Svezia, e cioè 5 volte superiori al fondo 
naturale». Si parla di soglia di pericolo ma non si 
spiega cos'è, nè chi l’ha qualificata: si parla di fondo 
naturale e non si dice in cosa consiste. 

Sulle due colonne di destra, riquadrato per evi- 
denziarlo maggiormente, un articolo di Umberto 
Colombo, presidente dell’Enea. Occhiello: La pa- 
rola all’esperto. Titolo: «L'incidente più grave mai 
accaduto sinora». L’esperto, guarda caso, è proprio 
chi l'energia nucleare la produce e la difende a spa- 
da tratta! Siamo al paradosso, ma ancora più para- 
dossali sono le sue dichiarazioni, tutte tese a spiega- 
re la non sicurezza tecnica della centrale russa, men- 
tre «per quanto riguarda il nostro paese la rete di 
sorveglianza della radioattività (...) non ha sinora 
rilevato alcun aumento. Le misurazioni continuano 
e, comunque, non si prevedono effetti significativi 
per la popolazione o per l’ambiente». E per finire 
nella sua opera tranquillizzante: «Dobbiamo sotto- 
lineare che nulla di simile sarebbe potuto accadere 
in una centrale elettronucleare occidentale dei tipi 
PWR o BWR attualmente in esercizio e in costru- 
zione (...). Ritengo quindi che i criteri di sicurezza 
adottati nel nostro paese siano adeguati e che per- 
tanto ci consentano di proseguire con animo tran- 
quillo nell’attuazione del piano energetico naziona- 
le». 

Peccato che, proprio in seconda pagina, in basso 
a destra, nell’articolo Caorso, dove il nucleare è die- 
tro la porta Ottavio Rossani ricordi un incidente av- 
venuto in data 13 ottobre 1985: «A centrale ferma 
per manutenzione, mentre una squadra stava per ri- 
pulire il recipiente d’acciaio del reattore, per la per- 
dita di aria compressa da una macchina si levò un 
pulviscolo radioattivo che riuscì a superare i conte- 


La centrale nucleare 


(foto Dino Fracchia) 


nitori e arrivò all’esterno. I controlli non hanno poi 
registrato danni alle persone. Mala paura c’è stata». 

Cominciano ad ampliarsi le recriminazioni e lo 
sdegno contro la Russia che non ha informato tem- 
pestivamente nè la popolazione nè i paesi europei; 
l'incidente di Chernobyl, insomma, viene ampia- 
mente utilizzato in funzione antisovietica. 


Giovedì 1° maggio il Corriere titola La nube ra- 
dioattiva sfiora l'Italia. Ma non c'è pericolo, i livelli 
sono bassissimi. Si parla per la prima volta di un au- 
mento del fondo naturale di 2 volte, si continua a 


tranquillizzare e minimizzare. In seconda pagina si 
ribadisce che «Il governo esclude che ci siano valori 
pericolosi» e che «di fronte alla sciagura di Cherno- 
byl sottolinea la differenza tra gli impianti nucleari 
sovietici e quelli installati o in costruzione nel nostro 
paese». 


Sabato 3 maggio. Titolo su 9 colonne in prima pa- 
gina: il governo, pur ribadendo che non ci sono mo- 
tivi d'allarme, ha varato provvedimenti a scopo pre- 
cauzionale. PIOGGIA NUCLEARE, MISURE 
D'EMERGENZA IN ITALIA. Vietata per quindi- 
ci giorni la vendita di verdure. Niente latte fresco ai 
bambini. Zamberletti continua a confermare il rad- 
doppio del fondo naturale. Ma se fosse vero perché 
allora il varo di queste misure di sicurezza? Comin- 
cia il ballo tra Degan e Zamberletti: i consigli diven- 
tano ordinanza, Degan non demorde di fronte alle 
critiche, c'è il rischio che chieda a Zamberletti di 
rendere pubblici i dati reali. 

Nella stessa pagina, i «consigli» degli esperti della 
Protezione civile per evitare i pericoli della contami- 
nazione (una contaminazione che in teoria non esi- 
ste) e, nelle privilegiate due colonne di destra, un 
Luca Goldoni elargisce le sue banalità non su spiag- 
ge e ombrelloni— come suo solito — ma sulla radioat- 
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tività. In seconda pagina si scopre che «una Cherno- 
byl italiana è in funzione da 23 anni a Borgo Saboti- 
no, Fulco Pratesi riesce ad avere un piccolo spazio in 
cui critica la sicumera degli esperti nucleari, si chie- 
de perché l’opzione nucleare debba essere necessa- 
riamente una scelta obbligata e propone il gas meta- 
no come fonte energetica pulita. Ma subito sotto, al- 
tri esperti dell’Enea riportano il discorso sui soliti 
binari con due articoli dai titoli significativi: Muo- 
vendosi nell'atmosfera la nube pericolosa perde pian 
piano tutta la sua radioattività e Replica di Ippolito: 
due soli incidenti in 25 anni. 


Domenica 4 maggio. In prima pagina in alto sulla 
destra campeggia il titolo LA NUBE FA MENO 
PAURA. Sottotitolo: La pioggia nucleare sta per la- 
sciare l’Italia- Zamberletti: non abbiamo mai nasco- 
sto nulla, le radiazioni non sono mai andate oltre 10 
volte i valori normali (il tondo è nostro, n.d.r.). Qui 
raggiungiamo il massimo livello di mistificazione e 
demagogia: fino al giorno prima, 3 maggio, il signor 
Zamberletti ha sempre dichiarato il raddoppio del 
fondo naturale — polemizzando anche sui provvedi- 
menti di Degan e ora, con una faccia tosta incredi- 
bile, sostiene di aver sempre detto la verità e, con- 
temporaneamente, ammette per la prima volta che 
la radioattività è aumentata di 10 volte. Così si co- 
struisce l’informazione — 0 meglio, la disinformazio- 
ne- con untitolo rassicurante e un sottotitolo che dà 
un dato nuovo ma che passa inosservato. Che poi 
neppure questo 10 corrisponda alla realtà si vedrà 
successivamente. Quel che ci preme sottolineare è il 
meccanismo «informativo». Completa la prima pa- 
gina, nella solita posizione privilegiata delle due co- 
lonne di destra, un ennesimo articolo antisovietico 
di Enzo Bettiza. 


Lunedì 5 maggio. La notizia scompare dall’alto 
della prima pagina e passa in secondo piano nella 
parte bassa con un titolo ancora rassicurante: // ven- 
to disperde le radiazioni mentre in seconda pagina 
continua la «guerra» tra Zamberletti e i tecnici 
dell’Enea da un lato e Degan e i tecnici dell’Istituto 
Superiore della Sanità dall’altro sui provvedimenti 
adottati. Gli uni sostengono che si tratta di misure 
ridicole rispetto alla situazione e inutilmente allar- 
manti, gli altri ribadiscono: «Nelle verdure che stia- 
mo esaminando (...) continuiamo a trovare Iodio 
131 a tutto spiano (...). Se il Ministro Zamberletti 
deciderà di pubblicare tutti i dati in suo possesso tut- 
ti potranno rendersi conto che l’ordinanza di Degan 
era necessaria». 


Martedì 6 maggio. La notizia si attesta nella parte 
bassa della prima pagina sotto a una maxi-foto di 
Craxi e a un fondamentale articolo sul summit di 
Tokio. Paradossalmente — ma forse nemmeno tanto 
— dal momento in cui si trovano costretti a fare qual- 
che ammissione sulla gravità della situazione italia- 
na (e nonsi tratta più soltanto di dar addosso ai russi 
o degli effetti in altri paesi), cambia il posiziona- 
mento degli articoli. Quello di oggi cita: Via la nube, 
aumenta la radioattività a terra, e fornisce per la pri- 
ma volta una tabella riguardante i vegetali formu- 
lando i valori in nanocurie. Nessuno spiega ancora 
cosa significa soglia di rischio e di pericolo, nè su 
quali basi esse sono state definite. Nessuno parla de- 
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gli altri radionuclidi necessariamente presenti e ben 
più pericolosi dello Iodio 131. 

Per fortuna, però, il martedì il Corriere esce con 
il supplemento «Scienza e tecnologia» in cui il pro- 
blema viene affrontato in modo un po’ più serio, 
seppure con estrema cautela. Innanzitutto si dice 
per la prima volta che l’Italia è inadempiente da sei 
anni rispetto a una direttiva della Cee che prevede 
per ogni paese un piano per la protezione sanitaria 
della popolazione dai pericoli di contaminazione ra- 
dioattiva. Nessun piano del genere è mai esistito in 
Italia, e questo può spiegare in parte il disorienta- 
mento, la pressapochezza, l’accavallarsi di dati con- 
traditori, l'impressione di assoluta incapacità di far 
fronte a una situazione imprevista. Può spiegare, 
ma non giustificare, anzi semmai aggrava la respon- 
sabilità di chi — governo, partiti politici, ecc. — ha 
scelto la strada del nucleare senza neppure avere 
presenti le possibili implicazioni. Poi, per la prima 
volta, si fa notare che i dati forniti derivano da me- 
die nazionali, e quindi scarsamente o per nulla si- 
gnificative. Non è un caso, ovviamente. Peccato che 
le pagine della scienza siano — è risaputo — ben poco 
lette! 


Mercoledì 7 maggio. L'argomento è ancora nella 
parte bassa della prima pagina col titolo: Le campa- 
gne ancora ricoperte dalla brina nucleare, ma si riba- 
disce che siamo ancora lontani dalla soglia di perico- 
lo anche se al nord la radioattività è tornata sui livel- 
li del 2 maggio (ma nessuno dice quali erano quei li- 
velli!). Due Piccoli riquadri affiancati annunciano: 
Tenete i bambini in casa, dice la regione Lombardia, 
e Soltanto undici giorni dopo un reportage dalla TV 
russa, per evidenziare quanto siano poco democra- 
tici i russi e quanto invece lo sia il governo italiano. 
In una colonnina laterale dal titolo // diritto a una in- 
formazione sicura tale Orazio M. Petracca dice tra 
l’altro: «Ciò che avevamo il diritto di aspettarci dai 
ministri in causa e dai loro collaboratori era un’in- 
formazione precisa sui dati e i criteri cui si sono atte- 
nuti nel determinare i livelli di pericolo, procedere 
agli accertamenti sul campo, valutarne le risultanze, 
prendere le decisioni conseguenti. Tutto ciò invece 
è mancato». Una voce che si perde nel mare del 
caos. 


Giovedì 8 maggio. In prima pagina in alto a sinistra 
(altra posizione secondaria) un articolo titola: Trop- 
po radioattivi per la Cee alcuni prodotti agricoli ita- 
liani. Di fianco sono riassunti gli articoli delle pagg. 
4 e 5 sotto il titolo: Consigliato l'aborto alle gestanti 
romene. Ergo il governo consiglia l’aborto. Basta 
invece andare a pagina 5 e leggere le relative notizie 
d’agenzia per rendersi conto che la notizia vera era 
ben diversa: «molti ginecologi avrebbero consigliato 
l’aborto alle gestanti» (il corsivo è nostro, n.d.r.). 
Far sparire un condizionale fa miracoli, trasforma 
un forse, sembra che si dice—in un fatto realmente 
accaduto. 


Venerdì 9 maggio. Mentre la Repubblica esce con 
il titolo In Italia la radioattività è aumentata di 100 
volte e Michele Colacino del CNR si giustifica peno- 
samente dicendo «Abbiamo parlato di un fattore 2 
di crescita: voleva dire che bisognava moltiplicare 
per 100. Forse qualcuno ha capito male (...). Delre- 


sto non si spiegherebbero altrimenti le misure adot- 
tate da Degan», il Corriere non ne parla neppure. 
E già passato dal 2 strillato al 10 sottovoce — come 
abbiamo visto — cosa si può pretendere di più? Un 
articolo delirante del solito Alberoni, appunto, che 
puntuale spara le sue idiozie sulla «maledizione nu- 
cleare che convive con noi» e sulla necessità di te- 
nercela e di costruire tanti bei rifugi antiatomici. 

Si potrebbe continuare ancora a lungo, ma forse 
non ne vale la pena: un’idea abbastanza precisa del- 
la funzione e dei meccanismi che regolano i mass- 
media dovrebbe essere emersa. Citiamo solo le ulti- 
me due perle: la prima, del 19 maggio, consiste nella 
notizia che la centrale di Chernobyl non era affatto 
meno sicura di quelle occidentali — lo dicono persino 
gli esperti americani! — ergo in tutte le centrali esi- 
stenti possono verificarsi incidenti simili. Non è una 
notizia da poco, visto che tutta la campagna si basa- 
va sull’assunto dell’arretratezza tecnologica russa. 
Che ne dice ora il presidente dell’Enea di cui ricor- 
diamo perfettamente le dichiarazioni? 

La seconda è del 20 maggio ed ha come protago- 
nista Zamberletti che, dimentico del suo recentissi- 
mo passato, elogia addirittura l’operato di Degan 
mentre quest’ultimo annuncia che «l’allarme è ces- 
sato» ma raccomanda di lavare bene, magari due 
volte, le ormai innocue verdure... Dovrebbe ormai 
essere evidente che può risultare difficile, anche per 
chi è dotato di spirito critico, riuscire a smascherare 
ogni distorsione, riuscire a leggere tra le righe, so- 
prattutto quando si gioca con termini tecnico-scien- 
tifici come in questo caso. 

Gli interessi politico-economici legati al nucleare 
sono certo stati determinanti nell’andamento 
dell’informazione, come enorme è stata la difficoltà 
di reperire i dati reali perché non c’è stata nessuna 
forza politica realmente interessata a farli conosce- 
re; e si sa che i pareri di singoli esperti non appoggia- 
ti da forze politiche — per quanto bravi possano esse- 
re — non hanno nè spazio sui media nè credibilità 
presso il pubblico. Così funziona questa nostra ita- 
lietta, lo sappiamo bene, e agli italioti è stato rac- 
contato che questo è progresso, che senza il nuclea- 
re dovrebbero tornare al lume di candela. E loro, 
come sempre, ci hanno creduto, senza neppure do- 
mandarsi — chissà che comincino ora? — cos'è mai un 
progresso che si paga a questo prezzo. Ci diceva re- 
centemente un amico: «Il progresso è forse una li- 
nea continua? Non mi sembra proprio. L’evoluzio- 
ne non è affatto lineare, essa pone tante scelte in 
ogni momento e i risultati a cui si arriva sono il frutto 
di mille strade percorse e tentate e di 999 abbando- 
nate o perdute. La stessa cosa vale anche per la tec- 
nologia. Se si inventa una cosa e poi si scopre che 
non funziona, chi l’ha detto che bisogna continuare 
su quella strada? Nei primi del 900 gli uomini hanno 
costruito i dirigibili e ci sono volute dieci tragedie 
per capire che quella tecnologia non era affidabile e 
per abbandonarla. Se la scienza avesse sempre ra- 
gione non avrebbe più motivo di esistere. Allora 
perché non dovrebbe essere così anche per il nu- 
cleare?». 

Già perche non dovrebbe essere possibile, se lo si 
vuole? 

Fausta Bizzozzero 
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Trieste, 10 maggio. 

Gli antinucleari 
scendono in piazza. 
Una delegazione si 
incontra con il prefetto. 
Il quale dice che non 
c’è da preoccuparsi, 
che tutto va bene, che 
l'importante è avere 
fiducia nelle istituzioni. 
Peccato che... 


Il prefetto 


di plutonio 


Sabato 10 maggio si è svolta a Trieste una manife- 
stazione di protesta contro l’incidente di Chernobyl, 
la centrale a carbone (prospettata per la nostra pro- 
vincia) e la disinformazione. L'iniziativa è stata pro- 
mossa da un Coordinamento di cui facevano parte 
libertari, marxisti ed altre individualità. La manife- 
stazione, la più consistente degli ultimi tempi, è sfo- 
ciata in un incontro con il Prefetto (registrato e poi 
amplificato in piazza). Al Prefetto sono state fatte 
alcune richieste precise, come la diffusione di dati 
(chiari ed esplicativi) disaggregati per comuni e per 
zone, di dati riguardanti i livelli di contaminazione 
dell’acqua e del latte e di dati riguardanti le percen- 
tuali di cesio presenti sul terreno. 

Il Prefetto, per far fronte a queste richieste, ha 

dovuto dirottare la discussione su un piano diverso: 
il che ai più è sembrato un atto di siamo si quali sono 
state alcune delle «intelligenti» argomentazioni 
adottate dal Prefetto per difendersi. 
Prefetto: Voi potete vedere che i diretti dipendenti di 
quello Stato che secondo voi avrebbe detto delle cose 
non giuste, che sono qua belli e tranquilli che passeg- 
giano fuori, voi vedete carabinieri, polizia di Stato, 
vigili del fuoco che vanno a spasso che vanno a tea- 
tro, che vanno allo stadio, che erano qui che faceva- 
no le gare proprio il giorno famoso... C'erano qui dei 
canottieri dei vigili del fuoco che facevano le gare, voi 
vi accorgerete quindi che anche da parte di quelli che 
sono i diretti dipendenti dello Stato c’è una partecipa- 
zione alla vita sociale senza che niente sia stato ferma- 
to. E voi stessi che siete venuti qui in corteo avete di- 
mostrato che avete fiducia in quello che vi diciamo 
noi, perché se no non uscivate oggi, sei voi pensavate 
che c’era dell’aria inquinata o qualcosa che non an- 
dava bene. 

Compagno: Il giornale di oggi però dice che i 
campionati giovanili regionali di calcio sono stati so- 
spesi a data indefinita... 

P: Questo me lo dice Lei! 

C: Ma Lei che è in questo posto dovrebbe saperle 
queste cose, mi sembra strano che ci siano queste 
contraddizioni. 

P: Pensi allora a questo Stato che pensa ai giocato- 
ri che devono farsi quei novanta minuti e non pensa a 
tutti quei ragazzi che vanno in giro per i campi e peri 
prati. E a me fa piacere una cosa: che la popolazione 
abbia avuto fiducia negli organi di sicurezza. 

C: Ma non sembra così. 

P: Chi lo dice? 

C: Fino adora si è sbandierato che il latte fresco 
può essere bevuto da chi ha più di 10 anni, però sono 


sparite tutte le confezioni di latte a lunga conserva- 
zione. Comunque, per quanto riguarda USL, 
quando si chiedono dati più specifici rimandano la 
palla e dicono di chiedere alla Prefettura dove ci si è 
sbottonati fino a un certo punto ma poi non si è par- 
lato più. 

P: Il giorale «Meridiano» ha dimostrato che non 
ha fiducia nella pubblica autorità e si è rivolto alla 
Magistratura. Se voi ritenete che da parte degli organi 
di Stato non vi vengono date cose di cui avete diritto, 
rivolgetevi alla Magistratura. 

In occasione della manifestazione si è ritenuto poi 
di dover collegare il problema delle centrali nucleari 
con quello della megacentrale a carbone in quanto 
crediamo che entrambe rappresentino simboli di- 
versi, pur essendo entrambe inquinanti, di uno stes- 
so modo di produrre energia funzionale più agli in- 
teressi del potere economico e burocratico che a 
quelli della gente. Inoltre non si voleva che con la 
paura del nucleare dopo Chernobyl, venisse fatta 
passare quest’altra scelta energetica apparentemen- 
te meno catastrofica. 

Vediamo ora di fare il punto sulla situazione della 
centrale a carbone. La Commissione Tecnico-scien- 
tifica incaricata dalla Regione Friuli di valutare, in 
linea di massima, i possibili impatti ambientali della 
centrale a carbone prevista per la provincia di Trie- 
ste ha già consegnato il proprio rapporto. Esso risul- 
ta piuttosto contraddittorio in quanto vi sono 
espresse dure critiche nei confronti del modo di por- 
gere informazioni da parte dell’ENEL, e riguardo il 
progetto nel suo complesso. Ma ciò non è sufficien- 
te, secondo la commissione, per porre un veto all’in- 
stallazione della centrale. In sostanza lo studio della 
Commissione, seppure con qualche riserva, non è 
altro che un nulla-osta di cui la Regione potrebbe 
servirsi per imporre arbitrariamente il suddetto in- 
sediamento, forte degli speciali poteri che le vengo- 
no conferiti in materia di grande opere di interesse 
pubblico da una particolare norma contenuta nella 
legge sul condono edilizio. 

I dirigenti dell’ENEL e le varie forze politiche cit- 
tadine favorevoli alla centrale, in questi ultimi mesi, 
si sono dati un gran daffare sulle pagine di quel gior- 
nale reazionario e massone che è «Il Piccolo» 
nell’esaltare i presunti benefici occupazionali deri- 
vanti da un simile insediamento. Bisogna dire però 
che la Regione Friuli è attualmente autosufficiente 
dal punto di vista energetico e considerato che la 
produzione industriale sta calando per far posto al 
potenziamento di attività infrastrutturali, bisogna 
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dedurne che questo surplus di elettricità servirà a 
sostenere attività produttive che avvengono altro- 
ve, lasciando a Trieste disagi ambientali maggiori di 
prima e problemi occupazionali uguali a quelli di 
sempre. 

Per far fronte a tutto ciò c'è chi (WWF, Italia No- 
stra, Amici della Terra, ecc.), senza aver fatto gran 
che per sensibilizzare l’opinione pubblica, ha lancia- 
to l’idea di un referendum consultivo, ben sapendo 
che fino ad oggi le informazioni che la gente ha avu- 
to sul problema sono state quelle de «Il Piccolo». La 
risposta che i suddetti ambientalisti ti danno quando 
fai rilevare le loro contraddizioni è paradossale: 


carlo oliva / e la scuola si accontenta 


«Sarà proprio il referendum a sensibilizzare l’opi- 
nione pubblica». D’altra parte sostengono: «Non ci 
sono alternative al referendum che siano credibili». 
Questa seconda risposta mi sembra molto più since- 
ra, in quanto essi ed altri come loro non si sono mai 
presi la briga di spingere quella stretta area di perso- 
ne già sensibili al problema sul piano dell’azione di- 
retta, sia al momento di fare controinformazione 
che al momento di raccogliere i frutti, continuando 
invece a cullarla nell’illusione che sia possibile cam- 
biare le cose con le conferenze, le petizioni e i refe- 
rendum. 

Gruppo Germinal (Trieste) 


A Carlo Oliva, docente del liceo «Parini» di Milano, collaboratore 
di Linus, abbiamo chiesto una testimonianza sugli effetti della nube nel 
mondo scolastico, 


La scuola, com'è noto, in Italia è abbandonata a se stessa. È 
inserita in uno schema rigoroso (beh, quasi rigoroso) di con- 
trollo pubblico; sottoposta a una articolata gerarchia di tipo pi- 
ramidale e collegata alla realtà sociale mediante una ricca stru- 
mentazione di organismi «di gestione», ma fondamentalmente 
è abbandonata a se stessa. I controlli si riducono a un puro e 
semplice sistema di divieti, per lo più formalistici; la gerarchia 
non è in grado ( di applicarli, nè, salvo eccezioni, ne ha la volon- 
tà; gli organismi di gestione sono stati a suo tempo concepiti 
con il preciso scopo di non farli funzionare e, in effetti, non fun- 
zionano. Il fatto che l’istituzione si adegui, salvo rare eccezioni, 
ai desiderata e ai progetti dei detentori del potere è un effetto, 
più che altro, della solida formazione ideologica dei suoi opera- 
tori. 

Tutto ciò, naturalmente, è noto. Ma vale la pena di richia- 
marlo in breve ad uso di chi si chiede che cosa la scuola ha fatto 
in occasione dell’emergenza da nube nucleare. Non ha fatto, in 
effetti, niente. Non ha trasmesso informazioni, aperto dibattiti, 
stabilito principi. Nessuno ha disposto che si facesse alcunché 
del genere, ed una delle conseguenze implicite della condizione 
di abbandono a se stessi è un fortissimo senso d’inerzia. Sovrin- 
tendenze, provveditorati e presidenze hanno doverosamente 
trasmesso le varie comunicazioni (prefettizie, dell’ufficiale sa- 
nitario, di quel genitore di 3° L che lavora all’ENEA o di chi al- 
tro) relative all’inopportunità di prendere la pioggia senza om- 
brello o di organizzare passeggiate ecologiche nell’erba, ma è 
stato più o meno tutto. In qualche sede (anche a Milano, credo) 
si sono regolarmente svolti outdoor i campionati studenteschi di 
atletica e altre attività sportive. Qualsiasi discorso sulla radioat- 
tività è restato rigidamente confinato ai programmi di fisica, 
ove la materia fosse prevista dai vigenti programmi e ove fosse 
possibile affrontare anche questo capitolo, visto lo stato del ca- 
lendario scolastico. 

Se la scuola non ha fatto niente, non è detto — tuttavia — che a 
scuola non si sia fatto niente. Cè stato, in molti istituti, un fre- 
netico e scarsamente coordinato intrecciarsi d’iniziative, di so- 
lito di tipo informativo: incontri con esperti, conferenze, qual- 
che raro dibattito, qualche polemica di vario livello (il record 
negativo va assegnato a quel preside di liceo milanese che ha 
diffuso una circolare in cui attaccava con durezza gli studenti in 
quanto filosovietici, visto che loro non avevano attaccato 
PURSS dopo Chernobyl). Nulla di speciale, ma forse qualcosa. 
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Dovuto all’iniziativa personale, certo, e all’improvvisazione, è 
ovvio, ma molte cose, anche interessanti, potrebbero svilup- 
parsi nelle nostre scuole se all’iniziativa personale e all’improv- 
visazione si desse un po’ di spazio. 

Il problema è un’altro. Ed è, ovviamente, un problema cultu- 
rale (anche se al fatto che la scuola dovrebbe avere qualche 
cosa a che fare con la cultura non pensa mai nessuno). Quale 
che sia l’età e il grado d’istruzione degli insegnanti, la scuola ha 
una cultura complessiva in cui problemi come quello energetico 
o come quello ambientale non hanno fondamentalmente sen- 
so: possono essere introdotti solo dal di fuori e con dei punti di 
riferimento esterni. Il progetto culturale della scuola italiana è, 
diciamolo pure senza ironia, prenucleare, nel senso che s’è svi- 
luppato in epoche e ambiti in cui un discorso sull’atomo, per 
forza di cose, cominciava e finiva con Democratico. E non ba- 
stano gli aggiornamenti dei programmi o dei libri di testo per 
modificare questa realtà di fondo. Non sono i programmi, le 
materie o i libri che definiscono la maggiore o minore attualità 
dell’ipotesi culturale di fondo della scuola italiana: è il suo siste- 
ma di priorità e di validificazioni, considerato globalmente nel- 
la pratica didattica di ogni giorno. 

Di fatto, a scuola possono convivere molte cose. Un ecologi- 
smo d’attacco, vissuto naturalmente nel suo significato più de- 
teriore, è largamente diffuso a livello d’istruzione primaria: dai 
pensieri degli alunni delle elementari ai temi della scuola media 
e del biennio è più facile trovare sbrodolate sui fiorellini, gli ani- 
maletti, la natura in pericolo e il-pericolo-che-il-progresso - tec- 
nologico - aduggi - la - natura - dell’ - Uomo - (mi-raccomando- 
la-maiuscola-a-Uomo) che altro. E d’altro canto allo stesso li- 
vello (e a quello superiore) s'incontra, se non l’ideologia del 
progresso a qualsiasi costo, tutta una serie di formulazioni che 
la sottintendono e la presuppongono. Un'occhiata ai libri di 
storia dell’ultimo anno delle superiori può essere utile. 

La contraddizione è solo apparente. O meglio, c’è, ma è in- 
differente: non sono quei contenuti che alla scuola interessano. 
Una scuola pre-tecnologica (anche se con garbato umorismo 
definisce «tecnici» alcuni suoi istituti) non potrà considerare 
oggetto di contraddizione, e quindi di dibattito e di definizione 
culturale, problemi nati con lo sviluppo della tecnologia. Potrà 
dargli spazio, con cortesia 0 con indifferenza e sarà già tanto. 
Chiedere di più significherebbe mostrarsi incontentabili. 

Quanto a una scuola in grado di far cultura a partire dalle 
contraddizioni dell’oggi, e capace di evidenziarle anche nell’at- 
tualità, beh quella è un progetto ancora tutto da costruire. È 
non sono sicuro, dopo un paio di decenni di riflessione, che sia 
compatibile con la realtà di oggi. Ma per ora, lasciamo pure 
perdere. 

Carlo Oliva 


melbourne 


E stata la prima volta, dopo molto tempo, che gli 
anarchici si sono rivolti ai passanti in una strada 
pedonale del centro di Melbourne. Il corteo del 
1° maggio è stato più piccolo di quanto mi fossi 
immaginata — circa 300 persone — ma ricco di 
colori, marionette giganti, maschere e 
magquillages. 

Come in altri paesi anglosassoni, in Australia la 
Festa del Lavoro cade in un’altra data e i sindacati 
fanno la loro sfilata la prima domenica dopo il 

1° maggio. In effetti il centenario del 1° maggio e 
il centenario dell’anarchismo in Australia erano 
alcuni giorni fa, ma solo alcuni militanti sembrano 
interessarsene: sono venuti qui soprattutto per 
incontrarsi, scambiarsi le esperienze, creare 
nuove idee. 

Nel corso di quattro giorni di celebrations, di 
persone ne sono passate circa un migliaio. | 
compagni giunti d'oltremare hanno riferito del 
movimento anarchico in Giappone, Corea, Italia, 
Belgio, Germania, Inghilterra, Francia. L'attualità 
e l'avvenire del sindacalismo rivoluzionario sono 
stati battuti in lungo e in largo, grazie anche alla 
presenza di due compagni che hanno partecipato 
alla rivoluzione spagnola. Si è parlato — anche in 
macedone, spagnolo, italiano di organizzazione, 
di arte, di media, di relazioni uomo/donna, delle 
prospettive del movimento qua e là. Le donne si 
sono ritrovate tra loro a più riprese. In alcuni 
seminari c'erano Trenta/quaranta persone, in altri 
due o tre, altri ancora sono proseguiti nelle sale e 
peri viali. 

I bambini avevanola loro sala ediloro pennelli, gli 
amanti della musica e della poesia il loro 
palcoscenico. Bob James aveva messo su due 
mostre: una che presentava degli estratti della 
mostra storica esposta all'Incontro anarchico 
internazionale di Venezia (settembre '84), un'altra 
sull’anarchismo in Australia. Ciascuno dei suoi 20 
pannelli partiva da un determinato momento 
storico, per giungere fino ai giorni nostri, 
collegando le preoccupazioni dei pionieri alle 
questioni attuali oppure evidenziandone la 
discontinuità. Altri pannelli erano occupati dagli 
artisti, dai compagni della Nuova Zelanda (ma sì, 
April, ce ne sono altri!), da questo o quel giornale, 
dalla presentazione dell’anarchismo in Germania 
fatta da Horst Stowasser, che se la porta sempre 
con sé ovunque vada... In una sala adiacente, un 
festival internazionale di film ha richiamato un 
folto pubblico. 

Le aspettative, rispetto a queste quattro giornate, 
erano molto differenziate. Un nuovo punto di 
partenza, un'apertura al mondo, una maggiore 
efficacia? Ci sono state molte ripetizioni, molte 


affermazionie il dialogo non sempre è stato facile. 
Qui domina il pragmatismo: ci si interessa molto di 
più a ciò che la gente fa e vive, piuttosto che alle 
cose che si dicono o siteorizzano, alle esperienze 
passate o alla riflessione sulle strutture del 
dominio. O, perlomeno, erano scarsamente 
rappresentati quelli che appunto si impegnano in 
questo campo. 

Gli organizzatori avevano messo a disposizione 
uno spazio e delle infrastrutture: il tutto è stato 
utilizzato bene e questo è fonte di soddisfazione. 
O ancora, per dirla con le parole di Susie, «il 
processo è più importante del prodotto»: la 
partecipazione delle celebrations ha rinforzato i 
compagni di Melboume ed i loro gruppi, si è poi 
realizzata senza gravi urti ed ha permesso nuovi 
contatti, nuove aperture. | «Libertarian Workers» 
pubblicheranno la documentazione di queste 


cronache 


giornate (testi, foto, impressioni dei partecipanti: 
sempre che gli arrivi il materiale). 
Nella lingua degli aborigeni, racconta Lud, sono 
sufficienti un migliaio di parole. Kurri vuol dire 
«noi», kurri kurri è il gruppo degli anziani. A 
seconda del modo e del contesto in cui è usata, la 
parola bunjipuò significare «amico», il mio popolo 
sull'altra sponda del fiume, il mio amante se io 
sono sola con lui; nella macchia bunji vuol dire 
«cibo», vuol dire che si possono mangiare le foglie 
oi frutti degli alberi. È una bella metafora per 
l’anarchismo e per gli anarchici. 
I nostri bunj/ australiani mettono su collettivi di 
Vita, di lavoro, di lotta. Lavorano in un ambito 
libertario, nel quale quotidianamente si mette in 
pratica l'auto-organizzazione, o nel quale si cerca 
di superare la divisione tra vita e lavoro, tra il 
privato e il pubblico. Vivono senza soldi, ma alcuni 
non esitano a utilizzare quelli dei contribuenti, 
percependo l'indennità di disoccupazione o 
chiedendo finanziamenti al governo. Organizzano 
dei posti di lavoro o di non-lavoro (sindacati degli 
squatters o dei disoccupati), nei quali si discute e 
lavora anche sui rapporti uomo/donna, bambini/ 
adulti, nei quali inoltre il problema del potere si 
pone concretamente nella vita quotidiana. 
Ci sarà probabilmente materiale per altri articoli, 
quando i compagni avranno fatto il punto, quando 
noi saremo rientrati dall'altro capo della terra e 
quando numerose voci avranno raccontato le loro 
impressioni. 

Marianne Enckell 


ceccano 


Abolizione dell'Ospedale Psichiatrico di Ceccano 
(Fr); diritto all’assistenza, perla dignità e la libertà 
della persona; l'attuazione della legge 180 nel 
Lazio e nel Meridione d'Italia: sono questi gli 
obiettivi della campagna promossa dal «Comitato 
democratico contro l'emarginazione» (via delle 
Quiete 4, 01100 Viterbo) contro quel manicomio 
(se n'è parlato su «A» 183, dicembre 85/gennaio 
86) e in genere contro la violenta ondata 
restauratrice in campo psichiatrico. 

Nel dicembre scorso è stata effettuata 
un'ispezione nell’ospizio psichiatrico di Ceccano 
da parte di una delegazione composta dal 
consigliere regionale Bottaccioli e da un membro 
del Comitato. Ingennaio è stata svolta un'iniziativa 
di sensibilizzazione e contatto diretto con la 
popolazione ceccanese. Da tempo è in corso una 
raccolta di firme (un migliaio, per ora). Il prossimo 
obiettivo del Comitato è ottenere che le autorità 
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socio-sanitarie competenti elaborino un progetto 
mirato di deistituzionalizzazione, che preveda 
precise alternative assistenziali per ogni attuale 
ospite, e la riqualificazione e reimpiego nei servizi 
pubblici territoriali per ogni unità lavorativa 
attualmente in servizio presso l'ospedale 
psichiatrico. 

Per sottoscrivere l'appello e comunque per 
mettersi in contatto con il Comitato, si può scrivere 
all'indirizzo succitato oppure telefonare a Peppe 
Sini, Viterbo (0761/223990) o a Fabrizio Parboni, 
Roma (06/5122337). 


Era già un paio d'anni che la gente si stava 
preparando al raduno commemorativo indetto a 
Chicago in occasione del centenario dei tragici 
fatti di Haymarket. Dall'1 al 4 maggio circa 500 
anarchici, per la maggior parte provenienti dagli 
USA e dal Canada, sono convenuti a Chicago per 
incontrarsi, prendere parte agli eventi e parlare 
delle attività future. 

1 maggio. Il raduno ha avuto inizio alle 9. Erano 
stati affittati due locali, il Cross Currents Theatre e 
lo scantinato della chiesa in Wellington Avenue, 
entrambi con diverse stanze e piuttosto spaziosi. 
Nella mattinata sono stati condotti diversi 
workshops contemporaneamente nelle due sedi. 
Nel pomeriggio gli anarchici hanno preso parte a 
una manifestazione caratterizzandola con la 
propria presenza. La polizia ha cercato di operare 
tre fermi, ma ne è stata «dissuasa» dalla 
pressione dei partecipanti. 

La sera ci sono state diverse attività. Sono stati 
mostrati dei video e al Cross Currents Theatre 
sono andati in scena due lavori teatrali sulla vita di 
Emma Goldman: uno sugli anni della sua 
giovinezza, l’altro sul periodo in cui era già 
un’attivista e viveva a New York. 

2 maggio. Al mattino, di nuovo workshops. A 
mezzogiorno ha avuto luogo una manifestazione 
anticapitalista. | manifestanti hanno percorso la 
città, sfilando davanti agli uffici del governo, alle 
sedi delle maggiori banche, di alcune compagnie 
e del Chicago Tribune (le cui maestranze sono in 
sciopero), percorrendo anche il «Magnifico 
Miglio», un tratto di strada con negozi di gran 
lusso. 

La manifestazione non era stata autorizzata. | 
manifestanti hanno improvvisato spettacoli per 
strada, hanno parlato con la gente e sono entrati 
nei negozi e nelle banche. A un certo punto tutti si 
sono presi per mano e hanno formato un cordone 
intorno all'edificio dell'IBM, impedendo alla gente 
di entrare. Abbiamo cantato, recitato slogan, 
bruciato banconote, e ci siamo divertiti un mondo. 
Purtroppo al termine della manifestazione 
abbiamo trovato ad attenderci la polizia, che ha 
operato numerosi fermi e denunce. Tutti gli 
arrestati, eccetto due, hanno trascorso la notte in 
cella. 
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3 maggio. Sabato si è svolta la maggior parte dei 
workshops. Intanto i fermati che avevano 
accettato di conciliare erano stati schedati e 
rilasciati. Alla fine anche tutti gli altri hanno 
conciliato e sono stati rilasciati. 

La sera c'è stato un banchetto. Abbiamo parlato, 
ballato, mangiato e ci siamo divertiti. È stata 
l'unica occasione, in questi quattro giorni, nella 
quale la gente ha potuto stare tutta insieme nello 
stesso momento e nel medesimo luogo. 

4 maggio. Il mattino dell'ultimo giorno ci siamo 
radunati nel cimitero Waldheim (che oggi si 
chiama Forest Park Cemetery), dove sono sepolti 
i martiri di Chicago e altri anarchici (come 
Voltairine de Cleyre e Emma Goldman). | «liberal» 
vi stavano tenendo una commemorazione 
ufficiale, nel corso della quale gli anarchici di 
Haymarket sono stati definiti erroneamente 
comunisti, socialisti, cristiani; tutto, fuorché 
anarchici. Su questo è nata un'accesa 
discussione tra il gruppo dei «liberal» e quello 
degli anarchici. | «liberal» poi hanno deciso di 
concludere la loro celebrazione con uno pseudo- 
religioso minuto di silenzio e con una processione 
pertoccare conmano il monumento alla memoria. 
Gli anarchici si sono presi gioco di loro inscenando 
parodisticamente una processione di malati che 
vanno al santuario a chiedere la grazia di una 
guarigione (perché a questo somigliava la 
processione dei «liberal»). 

Piùtardi si è svolta una mostra adi arte anarchica, 
con molti partecipanti giunti dalle più svariate 
località, e hanno avuto luogo gli ultimi workshops. 
Le attività ufficiali si sono concluse con l'intervento 
degli anarchici al raduno ufficiale cittadino in 
Haymarket Square (la città aveva organizzato 
celebrazioni ufficiali, che noi abbiamo trasformato 
in celebrazioni anarchiche partecipandovi a 
sorpresa). Tragli operatori vi erano storici, autorità 
municipali e il nipote di Oscar Neebe, l'unico a dire 
che i martiri di Chicago erano anarchici. 

La maggior parte dei partecipanti concorderà che 
l'evento è stato molto divertente e molto 
importante per gli anarchici statunitensi e 
canadesi. Ci ha offerto l'opportunità di parlare 
dell’anarchismo e di incontrare tanta gente con cui 
stabilire rapporti. Sono stati discussi vari progetti e 
pare che vi sia la possibilità di organizzare un 
raduno analogo tutti gli anni. Forse l'anno 
prossimo se ne terrà uno ad Atlanta o a Montreal. 
| workshops in particolare hanno fatto nascere 
molte idee nuove e hanno consentito ai 
partecipanti di conoscersi. Sono stati condotti 
workshops su questi temi: Ecologia, Tecnologia 
anti-tecnologia, Costruire il movimento anarchico, 
Anarchismo, educazione e gioventù, 
Reviviscenza dei gruppi neofascisti, | movimenti 
di liberazione nazionali, Haymarket 1886, Politica 
dei sessi, Censura, libertà di parola e pornografia, 
Spagna 1936, Il sistema legale e la legge della 
strada, L'anarco-femminismo, Economia 
anarchica, La liberazione degli animali, Comunità 
alternative, Politica personale, Che cos'è 
l'anarchismo?, Il paganesimo, Anarchismo, 
Razzae classe, Il sabotaggio, Anarchici e punk, Il 
teatro di strada, La rivoluzione sociale, Violenza/ 
non violenza, Operare attraverso reti 


computerizzate. C'è stato anche un incontro sulla 
stampa anarchica. Ovviamente molti workshops 
hanno avuto luogo contemporaneamente e 
nessuno ha potuto seguirli tutti. La maggiore 
partecipazione l'ha avuta quello sulla costruzione 
del movimento anarchico. 
Quando siamo tornati a casa, a New York, 
abbiamo organizzato una riunione di un gruppo di 
amici per discutere alcune delle idee emerse dai 
workshops e per fare ciò che tutti i partecipanti al 
raduno senz'altro hanno fatto: rievocare le 
sensazioni positive e fare progetti per il futuro. A 
New York abbiamo deciso che forse in futuro 
organizzeremo un raduno nazionale, ma nel 
frattempo ci piacerebbe indire ogni anno un 
raduno locale (che interessi più o meno l'area di 
New York, Connecticut, Boston, New Jersey e 
Philadelphia). Potrebbe andare bene un week- 
end alla fine di ottobre. 
Stiamo anche facendo il possibile per tenerci in 
contatto con gli amici dei vari gruppi della nostra 
zona. Speriamo che attività come i week-end 
anarchici, i raduni e i pic-nic, così come la nostra 
lettera-notiziario, contribuiscano ad avvicinare 
maggiormente i gruppi esistenti. Se tutti i 
partecipanti al raduno di Chicago hanno provato 
quello che abbiamo provato noi, cresceranno le 
motivazioni di ciascuno a lavorare con sempre 
maggiore impegno a più progetti, e presto il 
movimento, negli Stati Uniti e in Canada, diventerà 
più vivo, più interessante. Ho buone speranze per 
il futuro. 
Laure Akai - Ngurundere 
(del Libertarian Book Club - New York) 


La cassetta «Cantare l'anarchia» (comprendente 14 canti in 
italiano, tedesco, spagnolo, inglese, francese, yiddish) è sempre 
disponibile. Costa 7.000 lire. Oltre che presso le librerie Utopia 
(via Moscova 52, Milano) e Utopia 2 (Calle de’ Ragusei, 
Dorsoduro 3490, Venezia), può essere acquistata per 
corrispondenza inviando l'importo (+ 1.000 lire per le spese di 
spedizione postale) direttamente sul c.c.p. 24354201 intestato a 
«Edizioni Antistato - Milano». Per ordinativi superiori alle 5 
copie, il prezzo scende a 5.000 lire a cassetta. Per informazioni 
telefonare alle Edizioni Antistato, 02/2574073, ore 17-19 
(feriali, sabato escluso). 


mafia 


Il processo in corso a 
Palermo «contro la 
mafia» è un utile 
indicatore non solo 
dello stato di salute 
dell’organizzazione 
mafiosa e dei suoi 
rapporti con la Politica, 
ma anche - e 
soprattutto — delle 
nuove strategie penali 
e giudiziarie dello 
Stato. 


Illustrano questo articolo 
tavole di Alarico Gattia 
tratte dal volume 
«L'uomo del sud» 
(Edizioni Cepim) 


L'esercito PIEMONTESE NON CONOSCE LA PIETA'... CHIUNQUE 


nell’aula-bunker 


dell’ucciardone 


A quattro mesi dall’inizio del maxi-processo alla 
mafia, è possibile tentare un parziale bilancio dei 
suoi esiti, in special modo dopo i lunghi interrogato- 
ri dei due principali protagonisti: Tommaso Buscet- 
ta, il «boss dei due mondi», e Totuccio Contorno. 
Altrove ho avuto modo di sottolineare alcune delle 
poste in gioco in questo processo (Umanità Nova, n. 
3 del 2-02-86, n. 5 del 16-02-86, n. 6 del 23-02-86, n. 
17 dell’11-05-86); qui proverò alcune verifiche (con 
un termine oggi di moda) avvalendomi anche di un 
resoconto stenografico ufficioso degli interrogatori 
agli imputati. In buona sostanza, tre sono i temi 
principali che motivano un nostro interesse alla vi- 
cenda giudiziaria: 1) l’organizzazione mafiosa ed il 
suo stato di salute; 2) la «contiguità» tra Mafia ed al- 
cuni luoghi o persone della Politica, e, di contro, lo 
scontro tra la mafia ed alcuni settori dello stato; 3) le 
nuove strategie penali e giudiziarie che trasformano 
la Giustizia di Stato nel periodo detto dell’«emer- 
genza». 

Sotto questi punti di vista, il maxi-processo si di- 
pana come un processo «annunciato»: nessuna no- 
Vità di rilievo rispetto a quanto emerso dall’indagine 
istruttoria, già ampiamente anticipata e chiosata pri- 
ma del processo; nessun colpo di scena, nonostante 
il luogo della giustizia invitasse alla teatralità; nes- 
sun clamore all’esterno, tranne i primi giorni con la 
partecipazione della stampa mondiale: la dura legge 


della notizia ha portato Reagan e Gheddafi, Sindo- 
na e Chernobyl sulle prime pagine dei giornali. 

L’immagine che si vuol proporre di Cosa Nostra è 
sicuramente letteraria; stando agli atti acquisiti, sia 
Buscetta che Contorno confermano il carattere di 
associazione segreta (Buscetta: «Signor Presiden- 
te,... la Cosa Nostra è segreta ed io non ho fatto una 
domandina per essere ammesso a Cosa Nostra. Io 
quando ho conosciuto Cosa Nostra già ero dentro 
Cosa Nostra»). Però entrambi ce la dipingono in 
modo estremamente romantico con caratteri oggi 
incredibili, introducendo una netta cesura verticale 
tra «vecchia» e «nuova» mafia, tra due stili, insom- 
ma, a loro dire senza soluzione di continuità, in cui 
il nuovo ha soppiantato, stracciandolo, ogni parven- 
za di legittimazione che proveniva da un codice 
d’onore (non si toccano le donne, i bambini, le forze 
dello stato), oggi calpestato. 

Buscetta: «Nella mafia una volta era bello sentirsi 
amico di persone che mai si erano conosciute nella 
vita, perché si recava in un’altra città, in un altro pae- 
se, e veniva accolto come un fratello con una lettera 
di presentazione, con qualcuno che ti accompagna- 
va, sentivi quell’amicizia, quel senso profondo di ri- 
spetto, oggi non esiste nemmeno questo; allora è fini- 
to anche quel piccolo ideale che faceva di due uomini 
d'onore due fratelli, due amici, pronti a garantirsi 
uno con l’altro, pronti a soccorrersifya ogni momento 
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di bisogno nella vita, oggi la corsa è solo al potere e al 
potere finanziario che provoca maggiore potenza an- 
COra...». 

Contorno: «(La Cosa Nostra) è nata nel fare 
bene ai poveri, si diceva, quando non c'erano loro di 
mezzo, il bene si faceva veramente ai poveri, perché 
la gente quando gli succedeva una cosa non se ne an- 
dava dai carabinieri, veniva nella borgata, mi hanno 
rubato macchine, mi hanno rubato la casa, e gli si fa- 
cevano trovare le cose. Questo è il beneficio di Cosa 
Nostra, fino a quando c’erano le sigarette. Quando è 
arrivata la droga, questa Cosa Nostra chiamata Cosa 
Nostra si è distrutta, perché sono Cosa Nostra perso- 
nale ora, non è più Cosa Nostra come era una volta, 
ora è solo per interesse personale, si ammazza con fa- 
cilità, non hanno più problemi ora...». 

Ciò motiva il «distacco» di Buscetta e Contorno 
da Cosa Nostra. Buscetta: «Effettivamente ero en- 
trato e rimango con lo spirito di quando vi ero entra- 
to. Ma dagli anni ’70 in poi questa associazione co- 
siddetta Cosa Nostra ha sovvertito l'ideale poco puli- 
to per la gente che vive dentro la legge, ma tanto bello 
per noi che vivevamo in questa associazione, comin- 
ciando con delle violenze che non appartenevano più 
a questo ideale». 

Presidente: «Lei ha detto, mi scusi, non sono nem- 
meno un pentito». 

Buscetta: «Esatto non sono un pentito... Io non 
sono un pentito perchè non ho niente di cosa pentir- 
mi. Quello che ero rimango. Non condivido più 
quella struttura a cui appartenevo. Quindi non sono 
un pentito. (...) Io non sono un delatore, nè sono 
spione; io lo faccio pubblicamente, perché la mafia 
non ha più ragione d’esistere. È un’incoerenza e an- 
che quelli che stanno dietro di me, che ascoltano, che 
lo ascoltino bene, è un’incoerenza essere mafiosi. 
Una volta si andava orgogliosi di essere uomini 
d’onore, oggi si è uomini di disonore». 

Contorno: «La mia decisione di collaborare con la 
giustizia è maturata per le tante cose malvagie che essi 
facevano e non per paura perché mi potevano am- 
mazzare, una volta sola si muore. Io proprio sono 
venuto a questa determinazione perché tutte le brutte 
cose che ora fanno, quando io ero nella vera mafia 
non si facevano. Perciò io queste brutte cose le devo 
distruggere, tutto quello che so devo dire». 

Come si vede, una dichiarazione precisa di non- 
pentimento, sulla quale l’Accusa ha ambiguamente 
giocato per tessere la sua trama accusatoria. 


come sta 
Cosa Nostra? 


Un riscontro sull’attuale stato di salute di Cosa 
Nostra è impossibile ottenerlo direttamente dal pro- 
cesso, a conferma che nell’aula-bunker si sta proces- 
sando una mafia dei primi anni ’80 «scaricata», già 
bruciata dalla stessa organizzazione. Si possono ri- 
cavare alcuni indizi con tutto beneficio d’inventario. 
Sembrerebbe che l’attacco di Magistratura e Forze 
dell’Ordine abbia consigliato un trasloco del merca- 
to dell’eroina fuori Sicilia; alcuni latitanti di grido 
sembrano essersi dissolti nell’aria, chi li vuole tra- 
sferiti negli USA, chi ancora nell’isola ma con sem- 
pre minor ossigeno. L’arresto del «Papa» è arrivato 


dopo che il cerchio stretto attorno a lui aveva visto la 
cattura di diverse persone a lui vicine. Sembra che lo 
stesso stia avvenendo per il boss di Catania Nitto 
Santapaola, «leader» del fatturato mafioso di com- 
mercio d’armi, inquisito per il delitto Dalla Chiesa. 
L’ostruzionismo degli imputati al processo, alcuni 
dei quali sperano di uscire prima della sentenza per 
decorrenza dei termini di carcerazione preventiva 
(la quale è sempre una aberrazione, chiunque colpi- 
sca) ha indicato l’accettazione del terreno giudizia- 
rio come campo di sfida. Se è vero, come è vero, che 
Cosa Nostra controlla da vicino le attività commer- 
ciali e imprenditoriali nei quartieri dove è potente, 
come attestano queste battute: 

Buscetta: «Ho saputo che le persone hanno dovu- 
to abbandonare le case e andare via. Tutte quelle per- 
sone che a loro non convenivano, nella borgata». 

Contorno: «Se io sono di Cosa Nostra e controllo 
tutta la situazione delle borgate e dei rioni, già cono- 
scono me, conoscono altri personaggi. Non è che io 
sono “estraneo” e dico: dammi i soldi (il pizzo, cioè 
S.V.) e quelli me li danno... Allora se ci vado io me li 
danno, se ci dovesse andare lei non glieli danno». 

Giudice a latere: «Come fa la popolazione a capi- 
re che chi si presenta proviene da quella organizza- 
zione? ». 

Contorno: «Se debbono comprare un negozio pri- 
ma cercano, si informano se devono uscire i soldi per 
comprarselo. Allora dopo conoscono chi comanda 
in quella borgata... La gente lo sa, la gente nel rione 
le sa queste cose, sa tutto». 

Giudice a latere: «Quindi si sa bene che c’è questa 
organizzazione che controlla il territorio. E se qual- 
cuno non sa che c’è questa organizzazione e vuole 
impiantare un'attività che cosa succede?». 

Contorno: «Gli succede che gli danno fuoco, gli 
mettono le bombe, ammazzano; dipende il fatto che 
cosa può essere. Gli può succedere di tutto». 

E anche però vero che tale controllo non è perva- 
sivo e totale; e ciò non come deficit ma come sua ra- 
gionevole fisiologia organizzativa. Contorno: «Ma 
non è che i rapinatori conoscono tutti a Cosa Nostra, 
allora escono dalla borgata e vanno a fare una rapi- 
na, chi lo sa? Si deve cercare chi è che è andato, per- 
ché loro non è che la mattina hanno il permesso per 
andare a fare la rapina, escono per i cavoli loro... 
Non si può controllare, è chiaro, perché i ragazzini 
sono tanti che vanno fuori la mattina, perciò». 

La caduta della violenza mafiosa (numero dei de- 
litti) indica allora una possibile riorganizzazione 
delle file mafiose che fanno quadrato intorno ad una 
nuova dirigenza; d’altro lato, il rallentamento del 
ritmo economico del mercato dell’eroina che a Pa- 
lermo, si stimava, facesse vivere circa duecentomila 
persone (che non sono direttamente organiche a 
Cosa Nostra) ha provocato un’escalation della cri- 
minalità comune (rapine, scippi, estorsioni, ecc.), 
come se fosse stato dato il via ad una ondata «liberi- 
stica» ed ad una «gestione privata» del piccolo cri- 
mine. 

In conclusione, non sarà questo processo, lo dico- 
no in molti ormai, a sconfiggere la mafia; c’è da du- 
bitare che altri processi potranno debellarla, sia per 
le «contiguità» tra Stato o Mafia, come vedremo, sia 
per la genesi sociale della sua formazione e della sua 
persistenza. Non è un caso che in recenti cortei di di- 
soccupati si siano visti cartelli inneggiare alla «Mafia | 


che dà lavoro mentre lo Stato dà disoccupazione». 

Significativa la risposta del nuovo look delle isti- 
tuzioni decentrate: il Comune di Palermo, a guida 
democristiana con giunta pentapartitica, ha assunto 
con chiamata nominale 53 edili, principali esponenti 
di questa lotta «para-mafiosa», con un atto di so- 
praffazione della DC sugli alleati di governo: il 
clientelismo con funzione preventiva all’ordine 
pubblico. 


mafia e politica 
boh? 


Nulla è invece emerso per quanto riguarda i rap- 
porti di «contiguità» tra Cosa Nostra e Politica — il 
termine è specifico dell'Ufficio Istruzione, che riget- 
ta la teoria del «Terzo livello» —, eccetto i nomi dei 
fratelli Salvo e di Ciancimino, sul quale si vuol far ri- 
cadere tutto il peso del complesso sistema e intrec- 
cio di relazioni pubbliche e di rapporti economici. 
Tra parentesi, l’ex-sindaco di Palermo, al soggiorno 
obbligato comunque e non dentro le mura di un car- 
cere (questo si chiama trattamento differenzia- 
to...), dopo le minacce di vuotare il sacco, si è chiu- 
so nell’omertà, pardon, nel silenzio più totale, così 
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come, anni fa e in un altro caso scottante, Giannetti- 
ni ex-spia del SID: l’analogia ardita può esser un 
aiuto per la previsione finale. 

Non sarà questo maxi-processo a far luce sui rap- 
porti tra Mafia e Politica, anche perché saranno og- 
getto di un maxi-bis; nessuno vuole andare vera- 
mente a fondo: quando l’avvocato di parte civile 
della famiglia Setti Carraro (la moglie del Gen. Dal- 
la Chiesa) ha chiesto che venissero invitati a testi- 
moniare alcuni esponenti politici di rilievo (An- 
dreotti, Rognoni, D'Acquisto, Lima), prima del di- 
niego della Corte e del parere contrario del PM, è 
venuto il parere ugualmente contrario e sorpren- 
dente per un verso, dell’Avv. Galasso, ex-membro 
del CSM e candidato PCI «sicuro» alle prossime ele- 
zioni regionali siciliane del 22 giugno, legale di parte 
civile per la famiglia Dalla Chiesa stessa, insieme 
all’On. Biondi, segretario del PLI. 

Gli unici accenni alla politica da parte di Buscetta 
e Contorno, che per il loro livello erano presumibil- 
mente fuori da queste zone di reciproco contatto, 
vengono per quanto riguarda appalti comunali, ele- 
zioni (Contorno: «Di politica io sono zero. C'erano 
in carcere e ci dicevano: vota per questo, ci davano i 
voti e allora io passavo ai miei familiari, ai miei pa- 
renti e amici: vota per questo. Dopo se era rosso 0 
nero, sono zero di politica»), alcuni contatti tra neri 
edil boss Pippo Calò a Roma, inquisito per la vicen- 
da dei timer dati alla Camorra perla strage di Natale 
sul treno Napoli-Brennero (Contorno: «Io a Roma 
stavo con i politici neri e c'era un piano di un... e 
qualche napoletano...»), alcuni contributi agricoli 
della CEE (a Strasburgo sono euro deputati DC Sal- 
vo Lima e Vincenzo Giummarra; Giudice a latere: 
«Ma lei sa di qualche episodio, ha fatto un’allusione, 
ha parlato di mandarini, di contributi della CEE...». 

Contorno: «Di mandarini c’era una specifica, 
quando macinavano i mandarini a Favarella o quan- 
do li macinavano a Bagheria dal signor Aiello». 

Giudice a latere: «Lei per macinavano intende la 
distruzione dei mandarini per conto...». 

Contorno: «Sì, ce ne arrivavano due casse, ed era- 
no cento casse, perciò questa era una truffa bella pre- 
parata e l’avevano nelle mani Aiello, il signor Miche- 
le Greco, l'avevano loro la produzione in mano, en- 
trava un camion con le casse ed erano cento casse. 
Era una truffa. I miliardi entravano, perciò si sono 
arricchiti con facilità»). 

Per il resto, nulla: una sequenza di omicidi «eccel- 
lenti» partoriti da un cervello ignoto, il cui livello 
non può esser certo quello degli imputati dietro le 
sbarre, a mala pena edotti della geografia territoria- 
le mafiosa per essere a conoscenza della complessa 
geografia politica isolana e italiana. Se ci sono rela- 
zioni organiche tra Cosa Nostra e Politica, questa 
ultima oggi dorme sonni tranquilli. 


oggi a me 
domani a voi 


Maggiore e più esteso rilievo acquistano le consi- 
derazioni sulle nuove strategie penali e giudiziarie 
che, prima con il terrorismo politico e poi con la Ca- 
morra, vengono sperimentate nell’aula-bunker. E 
non perché la mafia sia una questione locale, anzi, 
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ma perché questi rilievi possono toccare, come dico- 
no i comici demenziali napoletani del «Drive in», 
«oggi a me, domani... a voi!». Tre tagli danno la di- 
mensione di. queste strategie: 1) il taglio dell’ordi- 
nanza istruttoria (quei 40 e passa volumi, oltre 
400mila pagine che non ho potuto visionare del tut- 
to); 2) il taglio delle sentenze preliminare della Cor- 
te; 3) il taglio regolamentativo del dibattimento in 
aula. Vediamoli separatamente. 

Innanzitutto, nell’istruzione di processi comples- 
si, il lavoro in équipe dei giudici è un vantaggio, ri- 
spetto alla difesa, incolmabile, sia in intelligenze, 
sia in possibilità d’indagine, sia sul piano economi- 
co. Se mai vi è stata una parità peraltro formale tra 
Accusa e Difesa, questa va a sbilanciarsi nettamente 
a favore della prima, che trova già il terreno prepa- 
rato dall’istruzione del processo. Per quanto con- 
cerne più da vicino il «maxi», comunemente detto, 
centrale è la figura del «pentito», che pur non è tale. 
L’istruttoria gioca ambiguamente su questa figura, 
dalle cui dichiarazioni nascono le accuse di reati as- 
sociativi, in cui la posizione del singolo imputato è 
determinata da un’appartenenza, supposta, ad 
un’associazione segreta che non rilascia tessere 
(Contorno: «Ma voi nella mafia documenti ne trova- 
te pochi e niente, non esistono da nessuna parte») ed 
il cui riscontro non è un particolare delitto o fatto 
criminale, bensì la credibilità del «pentito». Il ri- 
scontro obiettivo è pertanto tipicamente indiziario, 
secondo un meccanismo perverso d’origine inquisi- 


toriale centrato su due poli: la chiamata di correo e 
l'estensione dell’indizio. 

Sentiamo l’opinione di Aldo Caruso, palermita- 
no, avvocato penalista, anarchico: «La chiamata di 
correo è un particolare mezzo di prova, la cui princi- 
pale peculiarità è quella di risolversi, dal punto di vi- 
sta strutturale, in una circolarità del tutto interna al 
fatto da accertare: c’è un soggetto che confessa, alme- 
no in parte, le proprie responsabilità e spinge la sua 
collaborazione fino al punto di svelare alle autorità 
inquirenti i nomi dei suoi complici. Per quel che ri- 
guarda i cosiddetti riscontri oggettivi, per la maggior 
parte dei casi si tratta di elementi, ancora una volta, 
interni allo schema probatorio iniziale, 0 che si muo- 
vono parallelamente utilizzando per elemento di ve- 
rifica esterno la stessa fonte, come in un gioco di spec- 
chi, quando, p.es., si moltiplicano autorafforzando- 
si le dichiarazioni dei pentiti. Per quanto concerne 
l’indizio, invece, nel linguaggio tecnico-giuridico è 
quella circostanza certa dalla quale si può trarre, per 
induzione logica, la conclusione circa un fatto da 
provarsi. L’esemplificazione scolastica di tale sche- 
ma sillogistico ricorre al caso di colui che esce clande- 
stinamente e di notte dall’altrui casa con un sacco sul- 
le spalle. L'esperienza ci dice che chi opera in simili 
circostanze, opera normalmente da ladro (premessa 
maggiore); ora, se è provato per testimoni che l’im- 
putato usciva clandestinamente col sacco sulle spalle 
da quella casa e quella notte in cui è avvenuto il furto, 
(premessa minore), se ne deve probatoriamente con- 
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cludere che l'imputato è indiziato quale autore del 
furto. Ma non sempre la realtà può essere così facil- 
mente ingabbiata in un simile schema razionale, ciò 
perché spesso si utilizzano come premesse maggiori 
del sillogismo indiziario circostanze multimediali, 
dalle quali cioè è possibile pervenire alle più diverse e 
disparate conclusioni, appunto perché si offrono ad 
interpretazioni equivoche e non più controllabili sot- 
to il profilo logico-probatorio». 

I riscontri vengono infatti perseguiti secondo una 
rete astratta di rinvii inferenziali che si materializ- 
za... nelle dichiarazioni coerentemente logiche del 
«pentito». L’inferenza assume valore giudiziario 
specifico, non come eventuale punto di partenza ma 
come punto d’arrivo del riscontro e della prova. Ne 
sono testimonianza alcune dichiarazioni rese in 
istruttoria e confermate negli interrogatori da Bu- 
scetta e Contorno. Ecco un paio di battute: Buscet- 
ta: «È il concetto di Gaetano Badalamenti... sembra 
che il figlio di Salvatore Montalto abbia avuto modo 
di avvisare per fare uccidere Salvatore Inzerillo»; € 
poco oltre lo stesso: «sembra che a questo bambino 
(il figlio dell’assassinato Inzerillo S.V.) gli abbiano 
tolto il braccio dicendo: “non userai questo braccio 
per sparare a Salvatore Reina”...». E sull’omicidio 
Dalla Chiesa: «Il! Badalamenti ebbe un'espressione 
come dire: “eh, questo l’hanno fatto i catanesi”...», e 
via di questo passo su «sembra che...», «mi risulta 
che...», «ho saputo che...», «per fede un uomo 
d’onore non mente mai», ecc. 

Quel che sorprende è che i rari interventi del 
P.M. sono a sostegno delle dichiarazioni dell’impu- 
tato, tendenti a vanificare gli appunti mossi dalla di- 


SUI GIORNALI 
DI TORINO SI PARLA 
DI CONCORDIA, DI 
COMPRENSIONE. DI 
GIUSTIZIA! QUAGGILU- 
SONO PAROLE 
MORTE... 


mafia 


fesa alla credibilità ed attendibilità disinteressata 
dello stesso, il che ha fatto pensare qualcuno che ve- 
nissero interrogati non degli imputati, bensì dei te- 
stimoni estranei alle vicende giudiziarie e senza re- 
sponsabilità. 

Avv. Buscemi: «È una verità che gli interrogatori 
di Buscetta contengono per molti versi affermazio- 
ni... anche soprattutto nei confronti di imputati che 
non sono chiamati a rispondere di reati connessi con 
quelli dello stesso imputato Buscetta..., il quale in 
sede di interrogatorio si è permesso nei loro confronti 
perversioni a carattere testimoniale»; 

Avv. Traina: «Signor Presidente, noi abbiamo qui 
un imputato il quale costituisce cardine e molto spes- 
so non possiamo, o per motivi di carattere umano, 
perché non sono più vivi, o perché non sono facil- 
mente interrogabili, non è possibile riscontrare le sue 
parole. Noi dobbiamo attentamente e sarà compito 
di questa Corte, con la collaborazione che noi inten- 
diamo dare nella maniera più appassionata, ma nello 
stesso tempo interessata il più possibile ad accertare 
se questo imputato nel chiamare in correità gli altri 
imputati sia o meno credibile». 

Avv. Bonsignore: «Signor Presidente,... io gradi- 
rei che siccome Contorno è un imputato e non un te- 
ste, gradirei che la Signoria Vostra gli contestasse i 
reati, lo invitasse a discolparsi, se ha di che discolpar- 
si, e poi lo potrà interrogare come crede. Perché... si 
è dimenticato che sia Contorno che Buscetta sono 
due imputati». 

Il secondo taglio concerne le sentenze preliminari 
della Corte, che hanno visto l'eliminazione di qual- 
siasi fatto attinente ai reati «politici» di Cosa No- 
stra, rinviati ad un secondo maxi-processo, che to- 
glie non solo mordente ed interesse, ma espunge, 
nella definizione che dell’Organizzazione Mafiosa si 
vuol dare e si darà nella sentenza finale, ogni riferi- 
mento strutturale alla connessione politico-mafiosa 
organicamente intesa. Inoltre, si è pure stralciata la 
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posizione riguardo Gaetano Badalamenti (indizia- 
to, tra l’altro, di essere il mandante dell’assassinio di 
Peppino Impastato, attivista di DP a Cinisi nel 
1978), imputato a New York per la «Pizza Connec- 
tion», il quale è la fonte primaria delle dichiarazioni 
di Buscetta, privando così il dibattimento proces- 
suale di un riscontro nei fatti con un confronto dei 
due esponenti di Cosa Nostra. 

Infine, come politica del dibattimento stesso, la 
cui regolazione è di esclusiva competenza del Presi- 
dente della Corte, si è assistito ad una conduzione 
del processo allineata all’istruttoria (il che non è af- 
fatto un obbligo, basti vedere come il Presidente 
Santiapichi, al contrario, ha gestito il processo «Bul- 
garian Connection» per l’attentato al Papa). Le ri- 
chieste di confronti con Buscetta e Contorno sono 
state per la maggior parte respinte, tranne quella 
con Pippo Calò, anche con la scusa della velocità im- 
pressa alle udienze e dalla sicurezza dei due «penti- 
ti», subito rispediti negli USA (la cui competenza, 
incredibile, è stata dei servizi segreti statunitensi, 
che non si sono affatto fidati delle forze dell'ordine 
presenti in aula: Sindona docet...); i riscontri sono 
stati demandati in sede di conclusione; la normale 
dialettica tra Presidente e Difesa ha raggiunto toni 
elevati, specie quando si è sollevata l’istanza di ricu- 
sazione, poi rigettata, nei confronti del primo accu- 
sato di tendenziosità e pregiudizio. Fatto sta che 
certe domande, poste in un modo particolare, con- 
tengono già una traccia della risposta «richiesta», 
come il lettore può giudicare. 

Avvocato: «Ma scusi, Signor Presidente, quando 
Lei dice all’imputato: ma Tizio è amico di Caio?...». 

Presidente: «E come devo dire?» 

Avvocato: «Ma questo significa: è questa la rispo- 
sta. Se tutto quel che ha detto il signor Contorno è la 
verità, la può dire e non c’è bisogno che nessuno glie- 
lo ricordi... noi abbiamo il diritto e il dovere di... ri- 
cordarsele le cose». 

E dopo qualche minuto; 

Avvocato: «Lei un momento fa ha chiesto all’im- 
putato se Alberti aveva acquistato una villa, però la 
sua domanda è stata posta in questi termini: “Lei sa 
che Lima Gaetano ha venduto una villa?” Ecco noi 
la pregheremmo, e facciamo istanza in questo senso, 
cioè che quando si fa una richiesta non gli si dia an- 
che il nome, perché questo, evidentemente sotto il 
profilo esclusivamente oggettivo, per carità, non si 
tratta di nessun riferimento, senza volerlo significa 
dare un suggerimento sulla circostanza». 

Ma il problema si ripresenta, ben più grave, qual- 
che udienza successiva. 

Presidente: «Lei conosce altri Pipitone?» 

Contorno: «Ci sono altri Pipitone, dell’Uditore». 

Avvocato: «Ce ne sono altri Pipitone. È una do- 
manda questa perché io voglio essere tranquillo, non 
è che poi ne spuntano altri». 

Presidente: «Di Villagrazia di Carini, per esem- 
pio, altri Pipitone». 

Avvocato: «No, non si fanno queste domande. 
Questa non è una domanda. Non si fa così!» (...) 

Avv. Reina: «Anche questa mattina, nel corso 


dell’interrogatorio dell'imputato Contorno, dopo 


che questi, in relazione a certi fratelli Pipitone, aveva 
indicato per ben due volte persone diverse dagli im- 
putati Pipitone, il Presidente ha suggerito al Contor- 
no la pretesa appartenenza ad una determinata fami- 


glia di costoro, frustrando la genuinità dell’acquisi- 
zione della prova, suscitando legittime ed unanimi 
proteste degli imputati e dei difensori e facendo sor- 
gere il fondato timore di un interesse personale verso 
un giudizio precostituito anche per questi imputati...». 

Avv. D’Arle: «La fase dibattimentale svolta sino 
ad oggi ha fatto emergere, specie in coincidenza con 
gli interrogatori degli imputati, un metodo di condu- 
zione nell’istruttoria dibattimentale da parte del Pre- 
sidente della Corte, caratterizzato da interventi che in 
numerose occasioni si sono manifestati lesivi degli in- 
teressi e dei diritti della difesa degli altri imputati. 
Giacché spesso si è dato luogo a domande proposte 
in termini tali da orientare gli interrogati verso le po- 
sizioni già assunte nel corso dell'istruzione formale, 
impedendo così l'indispensabile controllo dibatti- 
mentale delle fonti d'accusa». 


la centralità 


del pentito 


È chiaro che tutto il maxi-processo si giocherà 
non su fatti precisi bensì sulla credibilità delle di- 
chiarazioni dei due «pentiti» maggiori, che hanno 
cementato l’architettura del «teorema Falcone», fa- 
cendo sospettare qualcuno che Buscetta e Contorno 
abbiano coperto i vuoti di un disegno indiziario pro- 
gettato a monte di prove e verifiche giudiziarie; 
Calò (nel confronto con Buscetta): «Ora quanto tut- 
to quello che stai raccontando, sono altri fatti nuovi 
che ti hanno raccontato adesso? Cosa sono?» È 
noto, e da qui nasce, forse, l’allusione, come Bu- 
scetta e Contorno si siano visti e parlati durante la 
carcerazione negli USA e in Italia, potendo effet- 
tuare riscontri incrociati tra le loro dichiarazioni, e 
poi che entrambi vengono spesso a contatto con i 
giudici inquirenti e con esponenti dei servizi segreti 
statunitensi e italiani dediti alla loro sicurezza, che li 
potrebbero «imbeccare» su eventuali smagliature 
nelle loro dichiarazioni. 

La centralità del «pentito» sposta l’asse della Giu- 
stizia, sull’onda dell’emotività, verso una più stretta 
connessione operativo-efficientistica, logicamente 
poliziesca e inquisitoriale, mirante non all’accerta- 
mento della verità processuale — che è ben diversa 
dalla verità dei fatti, ma è quella verità costruita ar- 
tificialmente secondo le procedure e le normative 
della Legge; che poi coincida o meno con la verità 
banalmente intesa è un’altra questione, non più lo- 
gica ma intuitiva —, bensì all’inclusione del momen- 
to penale in una più ampia strategia di repressione 
di determinati fenomeni sociali, benché criminali 
come l’organizzazione mafiosa (è bene non dimenti- 
care che si tratta di un’organizzazione tesa al domi- 
nio, allo sfruttamento, all’eliminazione fisica dei 
suoi concorrenti ed avversari). 

Il fatto stesso che la Giustizia sia uscita dalle sue 
tradizionali aule del Palazzo di Giustizia, per far 
pendant simbiotico con il Carcere, dà la nuova di- 
mensione di allineamento dell’asse simbolico Giu- 
stizia+Pena=Reclusione: l’aula-bunker e L’Uc- 
ciardone, con il cordone ombelicale che li unisce, 
dettato dalle necessità della sicurezza, è più che una 
semplice metafora. 

Salvo Vaccaro . 


letture 


dall'interno della vecchiaia 


C'era una volta una bella signora, 
direttrice di una rivista femminile ad alta 
tiratura, intelligente, colta, elegante, ricca, 
insomma una donna per cui il lavoro e il 
successo erano sempre stati più 
importanti di tutto il resto, persino della 
morte del marito e della madre che le 
erano scivolate addosso senza lasciare 
alcun segno. Janna — questo è il suo 
nome — ha una cura maniacale del suo 
corpo e della sua immagine —di bellezza, 
di stile, di efficienza — patinata e perfetta 
ma senza vita. Poi, un giorno, in farmacia, 
incontra Maudie, una vecchina piccola e 
brutta, infagottata in tanti strati di vestiti, 
ma dallo sguardo vivacissimo e dalla 
lingua tagliente, e senza sapere perché, 
affascinata suo malgrado, l'accompagna: 
due stanze fatiscenti nel seminterrato di 
una vecchia casa, una stufa a carbone, 
una piccola e sporca cucina, un lungo e 
gelido corridoio da percorrere per andare 
al gabinetto o per prendere i secchi di 
carbone. 

Maudie è vecchissima e stanca, ma da 
tempo immemorabile vive sola, ad 
eccezione di una gatta che le fa 
compagnia, e rifiuta caparbiamente di far 
entrare nel suo «antro» qualsiasi 
assistente sociale che l'amministrazione 
pubblica benevolmente le invia. Per tutta 
la vita non ha fatto altro che lavorare, 
lavorare fino a consumarsi — era modista 
e dalle sue dita uscivano cappelli 
meravigliosi — sempre sfruttata, prima 
dalla famiglia, poi dai padroni e dal marito 
che l'ha abbandonata con un figlio 
piccolo. Una vita, la sua, ricca solo di 
dolori e fatiche e fame, ma che non è 
riuscita a fiaccarla, a spegnerne la 
profonda dignità e individualità. 
L'incontro con Maudie segna per Janna 
l'inizio di un profondo rapporto d'amicizia 


(non di filantropia o di carità, ma un 
rapporto vero e quindi conflittuale come 
sempre accade tra due individui con 
personalità molto spiccate) attraverso il 
quale scopre l'esistenza — reale e non 
sociologica — di un mondo sconosciuto: 
quello dei vecchi soli, così ricchi di 
esperienze e di ricordi che non 
interessano nessuno; dei vecchi che la 
gente sfugge e tende a non vedere 
perché, a chi vecchio ancora non è, la 
vecchiaia degli altri provoca disagio e 
paura, è la propria immagine rimandata 
dallo specchio del futuro; dei vecchi che 
la gente vuole rinchiudere in ospizi per 
scaricarsi la coscienza (non sono in grado 
di vivere soli, si dice, e lì almeno sono 
assistiti) e soprattutto per non averli più 
sotto gli occhi, testimoni scomodi dei 
valori di un sistema che butta via dopo 
averlo spremuto chi non è più funzionale 
o non serve più al suo perpetuarsi. 
| vecchi, quindi, e la miseria che vive 
dentro e fuori di loro, diventano la chiave 
di lettura per conoscere e criticare 
globalmente la società j e le sue 
regole ma anche, e soprattutto, per 
criticare il singolo individuo che queste 
regole accetta e fa proprie, e l'intellettuale 
che queste regole avalla e contribuisce a 
diffondere. 
Scritto sotto forma di diario, il libro (Doris 
Lessing, // diario di Jane Somers, 
Feltrinelli, pagg. 254, L. 19.000) registra 
passo passo una presa di coscienza, le 
riflessioni e i cambiamenti interiori di 
Janna in parallelo al progredire del suo 
rapporto con Maudie che diventa sempre 
più stretto e importante e, senza 
alcun'ombra di sentimentalismo nè 
compiacimento, fornisce una radiografia 
dura, spietata, sgradevole ma 
profondamente vera perché vista 
dall'interno del soggetto, della condizione 
«vecchiaia» su cui sarebbe bene riflettere. 
Fausta Bizzozzero 


arcipelago carceri 


Le Edizioni Senzapatria (via C. Battisti 
39, 23100 Sondrio) segnalano la 
prossima uscita del volume 
«Attraversando l'arcipelago (dalle 
profondità dell’ergastolo scritti, analisi e 
riflessioni libertarie, viaggiando nel Gulag 
italiano)». Pubblicato all'insaputa 
dell'autore (che sta scontando l'ergastolo 
nel carcere di Porto Azzurro), il volume 
raccoglie alcuni scritti editi (in buona parte 
sulla nostra rivista) e inediti di Gianfranco 
Bertoli. Il libro (104 pagine) ha un prezzo 
indicativo di 8.000 lire. Per quanti lo 
richiederanno direttamente all'editore, 
l'importo è di 5.000 lire (spese di 
spedizione comprese). Per ordinazioni di 
almeno 5 copie, sconto del 50% (più 
quota fissa di 2.000 lire per le spese di 
spedizione). Le ordinazioni si effettuano 
esclusivamente a mezzo versamento 
anticipato sul conto corrente postale 
10209287 intestato a Piero Tognoli, via 
C. Battisti 39, 23100 Sondrio. 

Autore, nel maggio di 13 anni fa/di un 
tragico attentato di fronte alla questura di 
Milano (che provocò quattro morti e 
numerosi feriti) — subito duramente 
condannato dal movimento anarchico — 
Bertoli ha saputo rivedere profondamente 
la sua concezione dell’anarchismo, 
arrivando a rifiutare teorizzazioni e 
pratiche «bombarole». La sua lucida e 
sofferta presa di posizione, distante mille 
miglia dal dilagante e nauseante 
pentitismo, si è sviluppata 
nell’incandescente realtà delle carceri 
italiane della seconda metà degli anni "70. 
Questa nuova iniziativa editoriale, che 
avremo modo di recensire sul prossimo 
numero, può dunque costituire un valido 
strumento per comprendere meglio, aldilà 
di una pur significativa vicenda personale, 
il senso di questi anni che ci siamo lasciati 
alle spalle. a 
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Trasferimenti forzati, 
catastrofi «naturali», 
attentati, repressione, 
ecc. 

Alla base dell’attuale 
crisi nell’ex-Ceylon ci 
sono crescenti tensioni 
sociali, politiche, 
etiche. E le prospettive 
sono tutt'altro che 
rosee. 
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Uno degli ultimi superstiti Vedda, aborigeni dello 
Sri Lanka, rimane attaccato alla terra dei suoi avi ed 
è deciso a continuare il suo tradizionale stile di vita. 
Un gruppo di avvocati sostiene la sua decisione, cer- 
cando di porla sotto la tutela delle leggi internazio- 
nali: quelle stesse leggi applicate agli aborigeni del- 
l'Australia, della Nuova Zelanda, dell’ Assam, del- 
l’India e dell’Africa, dove è stata loro assegnata una 
particolare regione: in altri termini una «riserva». 

Questo umanitario e progressista impegno legale 
sembra, però, eludere le reali aspettative del capo- 
Vedda e del suo clan. Questi ha decisamente affer- 
mato che non si sposterà di un sol pollice dal territo- 
rio che ha occupato, con la sua famiglia, dal tempo 
in cui gli fu donato dal primo ministro Senanayake 
subito dopo l’indipendenza. Poche parole per espri- 
mere diritti culturali e sostenere intenzioni politi- 
che. Il suo nome è già, di per sè, significativo. URU- 
WARIGE TISSAHAMY evoca l’appartenenza ad 
un clan-genere (warige) Vedda, detto appunto Uru 
(maiale) e l’aderenza pietosa (Tissa=pio) al dio Sa- 
hamy, in evidente metissaggio con l’etnia tamil. La 
fame di terra, in questo come in altri paesi asiatici, è 
un’esigenza endemica che va di pari passo alla fame 
del ventre. La lotta per soddisfare l’una e l’altra ne- 
cessità è condotta con argomentazioni che fanno 
leva sul diritto all’uso (donazione del primo mini- 
stro) e non sul diritto di proprietà. Nei villaggi, che 
costituiscono l’ossatura organizzativa del paese, le 
concezioni giuridiche furono imposte dalla potenza 
coloniale. 


la proprietà 
sconosciuta 


A tutt'oggi i contadini tendono a creare leggende 
o ad elaborare miti per sostenere la legittimità della 
loro dislocazione abitativa. «...questa terra fu data 
ai nostri progenitori dal re Gajabahu...», «...Noi 
siamo i diretti eredi dei figli di Duttagamani...» sono 
le storie più ricorrenti. In effetti il concetto di pro- 
prietà era estraneo alla cultura del paese. Furono gli 
inglesi, mediocremente anticipati dagli olandesi, a 
imporre l’istituto giuridico della proprietà. In termi- 
ni materiali, i contadini furono derubati delle terre, 
vendute poi dalla Corona, ad un prezzo irrisorio e 
puramente simbolico, ai coloni inglesi che le adibi- 
rono a piantagione. Pochissimi erano i contadini che 
potevano dimostrare la proprietà della terra che la- 
voravano. Non avendo pezze giustificative, sempli- 
cemente perché la terra era in usufrutto di donazio- 
ne reale, secondo la struttura feudale, essi persero 
tutti i diritti sulla terra fonte della loro economia. 


una nuova Cipro: 


WASTE LAND ORDINANCE (1840), TEMPLE 
LANDS REGISTRATION (1856) ef GRAINS 
TAX (1888) furono le tappe della espropriazione 
coloniale. Riforme recenti, come quelle del 72 e del 
775, non hanno intaccato minimamente il tessuto 
culturale politico ed economico imposto dagli iglesi. 
Una flebile nazionalizzazione, impastata con le 
grandi firme internazionali della distribuzione sul 
mercato mondiale del tè, del caucciù, del cocco ed 
una parzialissima distribuzione di terre non hanno 
certo trasformato l’economia di piantagione in una 
decentrata economia alimentare. 

La letteratura antropologica sui Vedda si è sbiz- 
zarrita in una quantità di ottiche, ipotesi, asserzioni, 
conclusioni. Considerati gli aborigeni dell’isola, an- 
che secondo le antiche cronache buddiste, la prima 
dettagliata ricerca sul campo fu opera dei coniugi 
Seligmann («The Veddas» 1909). Essi descrissero i 
loro costumi ed usi secondo le direttive di una meto- 
dologia razziale. Il morboso interesse per la defini- 
zione dell’organizzazione clanica e parentale fece 
asserire ai coniugi inglesi l’esogamia e la matrilinea- 
rità di questa popolazione, confondendo plateal- 
mente la terminologia clanica con quella castale dei 
Kandiani (gli abitanti del centro montagnoso). 
Leach contestò il risultato dei Seligmann e dimostrò 
il contrario, cioè endogamia e patrilinearità, sempre 
però sulla base di un approccio istituzionale per- 
meato di strutturalismo. I successivi studi della Ro- 
binson e di Brow hanno portato qualcosa di sostan- 
zialmente diverso. L'impostazione dei loro lavori è 
di tipo sociologico ed hanno, pertanto, considerato 
la struttura economica e la referenza storico-politica 
fattori decisivi nella organizzazione sociale e cultu- 
rale dei Vedda. La Robinson, soprattutto, sembra 
fare chiarezza su certi schematismi della relazione 
parentale e del principio di casta, lasciando trapela- 
re problematici interrogativi sulla funzione e la rea- 
le portata di questi criteri di ricerca. L'ambito cultu- 
rale è così articolato e vivace da rendere inadeguata 
qualsiasi univoca e definitiva certezza sui significati 
delle relazioni umane. Tanto più in un contesto 
come lo Sri Lanka, dove la varietà, il multicentri- 
smo della sua storia, geografia e cultura sono così 
spiccati da costituire le coordinate stesse della pro- 
pria specificità (Robinson Marguente: «Some Ob- 
servations on the Kandian Sinahalis Kinship» - Rivi- 
sta «MAN» n. 3). 

Il dito che punta la luna ha oscurato, non di rado, 
la luna stessa. Eppure il Vedda, risoluto nella sua 
volontà, ha chiaramente detto che non è disposto ad 
abbandonare lo stile di vita che da sempre ha carat- 
terizzato l’esistenza della sua gente. Ed è, forse, 
proprio lo stile di vita ad avere una valenza politico- 
culturale significante. Vedda è una parola che deri- 


va dal sanscrito e vuol dire cacciatore: Vjadha 
...Viaddha ...Veddha ...Vedda ...Vedi. Sinonimo 
di Vedda è Sabara che ha due significati: caccia e 
area che ha degli alberi Sabara. C’è infatti la provin- 
cia Sabaragamuwa (oggi detta Sinaraja) che ha pre- 
so il nome in quanto probabile habitat dei barbari o 
Vedda. Nel distretto di Ratnapura, molti nomi con- 
servano il significato di Vedda, che vuol dire anche 
giungla. Nel vocabolario psicologico dei contempo- 
ranei Vedda sta per primitivo, non civilizzato o re- 
trogrado. Può avere un valore dispregiativo o can- 
zonatorio. Non altrimenti si spiegano la reazioni 
scandalizzate e moralistiche della piccola borghesia 
di Colombo e quelle più bonarie rappresentate 
dall’ilarità dei bambini alla vista di foto di indigeni. 
Mito del buon selvaggio e resistenza alla civiltà han- 
no qualche addentellato con Vedda?... 


il germe 
della libertà 


I flussi migratori delle popolazioni ariane dal nord 
dell’India e quelli delle genti dravidiche dal sud del- 
la penisola (Singalesi e Tamil appartengono a questi 
due distinti ceppi etnici), cominciati oltre tremila 
anni fa, hanno invaso il territorio dell’isola geologi- 
camente attaccato alla penisola indiana fino alla più 
recente glaciazione, mischiandosi ovviamente a 
quelle popolazioni autoctone o comunque prove- 
nienti da opposti dislocamenti migratori. Per fortu- 
na non esiste in concreto nessuna «razza pura». 
Tanto meno lo sono i Vedda odierni, che l’antropo- 
logia fisica ha voluto studiare perfino nella qualità 
del sangue, cercando di stabilire una differenza si- 
gnificativa nel grado di emoglobina (Vedasi a que- 
sto proposito Wickramasinghe, Ikin, Mourant e 
Lehman: «The blood groups and haemoglobins of 
the Veddas» 1963 Journal of Royal Anthropological 
Institute). Sul versante dell’archeologia antropolo- 
gica, Daraniyagala, direttore del National Museum 
di Ceylon, li accomuna totalmente ai Singalesi. La 
sua tesi rivela spesso il programma di singalizzazio- 
ne della cultura dello Sri Lanka operato dalle varie 
branchie della scienza. «Ybridization of Veddhas 
with sinhalese» 1963 Spolia Zeilanica. Se l’ibridizza- 
zione fra Vedda e Singalesi è fuori di dubbio, lo è 
anche quella con tutti gli altri gruppi etnici che costi- 
tuiscono la popolazione dello Sri Lanka. E se l’assi- 
milazione reciproca di usi e costumi è altrettanto in- 
discutibile, lo sono anche le peculiari gradualità del- 
le persistenti differenze nel modo di condurre l’esi- 
stenza. Abitare nella giungla, sopravvivere attra- 
verso la caccia e la raccolta (i Vedda sono abili cac- 
ciatori e famosi raccoglitori di miele selvatico: Bam- 
bara), adeguarsi ai ritmi dei venti e delle piogge, 
avere orgoglio della propria condizione e viverla 
come segno di fierezza non sono solo prerogative di 
questi Vedda-aborigeni, ma appartengono anche ad 
altri vedda moderni o addirittura contemporanei. 
Forme di delinquenza rurale, ma anche di resistenza 
politica e riscatto sociale hanno avuto nella foresta 
la loro origine e la loro persistenza. Le ribellioni del 
1818, 1848 nelle province Uva e nelle terre di Saba- 
ragama trovavano organizzazione e rifugio in que- 
sta area geografica, quale difesa naturale del paese 
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aggredito. Verso gli anni ’60 del secolo scorso, fu 
l'habitat del leggendario Sardiel, un Robin Hood lo- 
cale, che con le sue scorribande nei centri «civilizza- 
ti» cercava di pareggiare il conto con le scorribande 
espropriatorie dei colonizzatori inglesi. Ed i giovani 
insorti nel 1971, senza forse più una goccia di sangue 
Vedda nelle vene, riesumarono con la loro scelta 
l'originario insediamento dei primitivi abitanti. In 
quale altro luogo il movimento separatista armato 
tamil esercita la sua base logistica se non in quella 
stessa giungla che accoglie e protegge i risorgenti 
movimenti dell’ultrasinistra singalese?... Certo, un 
luogo geografico non può, da solo, collegare ten- 
denze ed obiettivi politici. Ma una continuità di un 
genere più sottile di quella racchiusa nella politica 
sotto il segno del potere è data riscontrare nelle scel- 
te individuali e collettive. Nel modo di vivere e di or- 
ganizzarsi, di rispondere ai bisogni materiali ed af- 
fettivi è possibile intravedere un comune germe del- 
la libertà. 


il problema 


acqua 


La terra che URUWARIGE TISSAHAMY non 
vuole abbandonare si trova nel distretto di Badulla 
e più precisamente nel piccolissimo villaggio di 
Dambana, nella giungla Mahiyangana. I progetti ed 
i lavori in corso sul Mahaweli Ganga, il fiume più 
lungo del paese, toccano anche questa area. Eva- 
cuazioni e spostamenti forzati per gran parte di que- 
sto secolo hanno costretto i pochi superstiti Vedda a 
continui sradicamenti. Rimozioni convulse, assurde 
e controproducenti come sono le basi economico- 
finanziarie ed ecologiche del «Mahaweli project». 
Le imprese straniere che si spartiscono la gestione 
dei lavori incrementano il sottosviluppo del paese in 
termini di debiti e di capitali esportati. I risultati per 
rendere fertili le terre della zona secca restano in 
dubbio, perché l’equilibrio idrico del fiume rischia 
di rompersi, a detrimento perfino di quelle zone che 
beneficiano ancora dei risultati di un sistema idrauli- 
co molto più antico, ma almeno più sicuro. La rete 
formata dai numerosi «tanks» del periodo aureo di 
Ceylon (100-1200 d.c.) offre un precedente più ra- 
zionale di riserva e di sfruttamento delle acque. Se- 
guendo il dislivello naturale del terreno e le piccole 
valli che si formano, furono costruiti sbarramenti in 
modo da raccogliere l’acqua e permettere con op- 
portuni dosaggi e incanalazioni il convogliamento 
delle acque dove queste necessitavano. Il lago di 
Kandy, per esempio, si estende fra due linee di col- 
line che si incontrano ad Ampitiya. Lo sbarramento 
è vicino all’Hotel delle Regine ed il dislivello è 
nell’angolo al disopra di Bogambara Jail. Le cause 
del decadimento dell’antico sistema idraulico furo- 
no di carattere politico-sociale. Il funzionamento 
dell'economia idraulica necessita di un’organizza- 
zione burocratica pesante ed il finanziamento di 
nuovi investimenti suppone l’accumulo di notevoli 
surplus agricoli. La volontà costruttrice del re Pa- 
rakramabahu (1153-1186) avrebbe sopraestimato le 
possibilità del paese. I contadini pressati reagirono 
con la fuga. La centralizzazione ad oltranza, a scapi- 
to delle prerogative dei capi locali, avrebbe deter- 
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Di colpo sembra di 
essere in un altro paese: 
arbusti bassi e spinosi, 
sabbia e sole cocente. 
Siamo nella giungla 
della zona arida. 
Tissahamy, l'anziano 
Vedda, è fuori dalla 
capanna. 

Ci viene incontro. 

E comincia a 
raccontarci la sua vita. 
«Da qui non me ne 
andrò». 


Sri Lanka. 

Uruwarige Tissahamy, 
l'anziano saggio 
intervistato 

in queste pagine 
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minato una crisi sociale irreversibile, scaturita 
nell’abbandono della zona secca del Rajarata. 

Il governo del presidente Jayawardene non tiene 
conto dell'esperienza passata e ricalca gli errori di 
allora, aggravandoli con quelli di oggi. Una non in- 
differente epidemia di encefalite nell’area di Anura- 
dapura allerta sulle conseguenze di un eccesso di ac- 
que stagnanti. La zanzara, con il cui morso si propa- 
ga questo virus letale, vegeta nelle zone paludose. I 
motivi che stanno a monte della crisi etnica non pos- 
sono essere cancellati dalla promessa di un territo- 
rio fertile. I lavori del Mahaweli project necessitano 
di stabilità politica, che le province del nord-est non 
garantiscono. Il chiaro invito del partito del presi- 
dente a quello dell’opposizione (SLFP, Sri Lanka 
Freedom Party) a risolvere la crisi etnica, riabilitan- 


Kandasamy, il corrispondente da Badulla di «The 
Island», è disposto ad accompagnarmi nel villaggio 
Vedda. Ho avuto il suo indirizzo tramite la redazio- 
ne del giornale a Colombo. Ma non è stato facile 
trovarlo. 

Kandasamy, come la maggior parte dei Tamil in- 


do la Bandaranaike nei suoi diritti civili, non cancel- 
lano le difficoltà di fondo che necessitano di ben al- 
tre mosse. L’intransigente posizione del presidente 
a voler pilotare le operazioni al nord-est eminente- 
mente in termini militari, radicalizza quella separa- 
tista del movimento armato tamil. La creazione di 
zone franche, sullo stile di Singapore ed Hong- 
Kong, facilita l’evasione fiscale ed incrementa lo 
sfruttamento della mano d’opera locale piuttosto 
che i posti di lavoro. 

La classe politica del paese sta prosciugando non 
solo le acque del Mahaweli Ganga, ma anche altre 
risorse del paese, asservito alle direttive della Banca 
Mondiale e minacciato da un debito pubblico che 
può condurlo al collasso. 

K. Velusamy 
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diani che vivono nelle zone miste, preferisce mante- 
nere ignoto il luogo della sua residenza. Dopo le 
violenze del 1983, durante la quale gli fu bruciata la 
casa, le precauzioni non sono mai eccessive e le rap- 
presaglie singalesi agli attacchi della guerriglia giu- 
stificano le paure della popolazione. Così, soltanto 
dopo due giorni di tentativi, riesco a mettermi in 
contatto con lui. 

E maestro elementare alla scuola di Callen Esta- 
te, uno dei tanti agglomerati dove abitano, lavorano 
e vivono le famiglie tamil impiegate nella piantagio- 
ne di tè. Le colline circostanti sono intensamente 
adibite alla coltivazione del tè e su ogni collina c’è 
un’Estate, comprendente le baracche dei lavorato- 
ri, la scuola per i loro bambini, gli alloggi degli am- 
ministratori, una specie di asilo nido per i neonati, 
qualche struttura di servizio e il bungalow lussuoso 
del sopraintendente. Esso è costruito sulla cima 
dell’appezzamento a ribadire la superiorità gerar- 
chica e la funzione dominante, da lui svolta, per 
conto del proprietario. 

Qui la vista è rasserenata dal verde intenso del 
paesaggio; la temperatura è abbastanza mite data 
l'altitudine. Le piogge abbondanti consentono una 
vegetazione ricca di frutti esotici e di alberi maesto- 
si. Ci crescono spontaneamente caffè, cacao, can- 
nella, garofano e un'infinità di altre spezie di cui sol- 
tanto dopo anni e anni di permanenza è possibile co- 
noscerne il nome e le proprietà. Le varie specie di 
avocado e di mango sono esposte e vendute nei mer- 
cati cittadini a cifre irrisorie, paragonate ai prezzi 
occidentali. Ogni angolo è un mercato, dappertutto 
i colori e i profumi di questa terra risvegliano sensa- 
zioni ormai perdute da chi vive in città. A che cosa si 
può paragonare il sapore della Laulu o della Atuno- 
na, il gusto ed il profumo del Jackfruit e delle stesse 
banane maturate sugli alberi anziché sulle navi di 
trasporto? E quale altra bibita è più fresca e disse- 
tante del «Pol» e del «Tambili»? (si tratta di due spe- 
cie di noce di cocco). 

Nelle piantagioni di tè sono le donne addette alla 


raccolta. Mi vengono incontro per conoscermi ed 
aiutarmi a raggiungere la vetta della collina dove è 
situata la scuola. Sono tutte donne indiane, dal fisi- 
co esile e dai lineamenti meravigliosi, ornate da 
braccialetti e da gemme incastonate alla base del 
naso. Hanno gesti e modi regali; i colori dei loro sari 
e la maniera di indossatli, il loro portamento e la deli- 
catezza dei loro corpi danno a questi semplici pezzi di 
stoffa un’eleganza naturale e una bellezza profonda. 

La scuola è all’aperto. La frequentano contempo- 
raneamente 30 alunni fra bambine e bambini più o 
meno della stessa età: questa che io conosco è una 
scolaresca del quarto e del quinto grado. Sono pieni 
di curiosità, ma anche di rispetto: sono discreti e di- 
sponibili allo stesso tempo. Tè, pane, sambol (cocco 
grattugiato con peperoncino) e banane la colazione 
che mi offrono. Osservano ogni mio gesto e la rea- 
zione al cibo che mangio. I loro sguardi sono vivaci, 
penetranti come il sapore piccante, fortissimo della 
loro dieta abituale. 


«la mia 


è una vita selvaggia» 


L’alba dei paesi orientali è precoce. Alle sette di 
mattina il sole è già alto: conviene partire presto, 
perché sono necessarie quasi quattro ore per per- 
correre non più di 35 miglia. Il caldo sfavorisce e 
sconsiglia di guidare oltre le dieci del mattino. Da 
Badulla, cittadina sul versante sud-orientale delle 
ultime propaggini del centro montagnoso, si percor- 
re una strada tortuosa e solo in parte asfaltata. Le 
prestazioni della jeep sugli arditi tornanti che scen- 
dono da Badulla lasciano a desiderare. È necessario 
che guidi con molta prudenza, perché devo preve- 
dere per tempo lo spazio necessario ad incrociare 
l’autobus di linea in modo da non dovermi fermare 
sull’orlo del precipizio: cosa d’altra parte consueta 
quando due veicoli provengono in direzione opposta. 

Di colpo sembra di essere in un altro paese. Dalla 
lussureggiante vegetazione della zona umida ci si 
trova nella giungla della zona arida. Arbusti bassi e 
spinosi, sabbia e sole cocente. L’aria è secca, e senza 
ombra di nubi e vapori. Nell’isola tropicale si trova 
un pezzo di Africa equatoriale... 

Da Mahiyangane, sede di un’antichissimia Dago- 
ba e di un relativo tempio buddista chiamato appun- 
to RajaVhiare, occorre proseguire per altre due mi- 
glia verso il villaggio di Dambana. Accogliamo nella 
jeep due giovani che conoscono la lingua vedda. Sal- 
tano su, entusiasti di rendersi utili e di rompere con 
la monotonia della giornata. Lungo il percorso, un 
accidentatissimo sentiero fuori strada, si uniscono a 
noi due Vedda, un ragazzo e un bambino. Ci con- 
durranno senza mai sbagliare alla capanna di Tissa- 
hamy, situata nel cuore della giungla. I nostri com- 
pagni di viaggio sono scioccati dalla presenza di gen- 
te inconsueta come noi: «civilizzati» e così lontani 
dal loro mondo. Kakule, il ragazzo Vedda, vuole la 
torcia e dopo averla accuratamente ispezionata si 
impossessa delle batterie ormai scariche. 

Un corso d’acqua, affluente del Mahaweli, mi dà 
l’unico punto di riferimento del nostro cammino, ed 
un breve refrigerio dall’arsura del caldo. Tissahamy 
è fuori dalla capanna. Il rumore della jeep lo ha av- 


sri lanka 


vertito dell’arrivo di persone straniere. Ci viene in- 
contro e, con un caloroso saluto che consiste nello 
scuotere reciprocamente le braccia tenendosi per le 
mani, ci dà il benvenuto. È un uomo anziano, ma 
con una lucidità spiccata sostenuta dalla saggezza di 
una lunga vita. «Innewa, innewa, innewa...» 
(C*ero, c'ero, c’ero...). Non conosce la sua età cro- 
nologica, ma conosce la quantità delle esperienze 
che hanno caratterizzato l’esistenza. «La mia è una 
vita selvaggia. Il rapporto con gli animali ha scandi- 
to la mia vita: la paura e l’amicizia degli animali. Ri- 
cordo due episodi importanti: quando un elefante 
mi afferrò e mi scaraventò lontano senza uccidermi 
e quando mi trovai davanti ad un orso. Lo uccisi con 
le mie mani. E poi tanti altri piccoli avvenimenti 
quotidiani». 

Il bagno mattutino al fiume, la caccia, la raccolta 
del miele. La giornata è presa da questi fondamen- 
tali compiti. Radici e tuberi costituiscono un sostitu- 
to alimentare alla cacciagione. Ma l’attività che rim- 
piazza una magra o infruttuosa caccia è la coltivazio- 
ne «chena». Si brucia un pezzo di giungla, si rimesta 
la terra e rotativamente la si adibisce ad orto tropi- 
cale. Tutta la famiglia partecipa: anche i bambini, 
con il compito di tener lontani gli animali dal campo 
quando gli adulti sono a caccia. Dal «chena» ricava- 
no mais, semenze, peperoncino, patate e cipolle. 
Un cereale particolare di questa coltivazione è il 
«kurrakan»: impastato con acqua viene consumato 
come una focaccia, ma di basso valore proteico. 

Non amo fare domande; il più delle volte risulta- 
no assurde per la mentalità ed il contesto culturale 
di questa gente. Osservare vivendo insieme a loro è 
il solo modo per un approccio che li rispetti. Così 
trascorro con loro una settimana. Ma non è abba- 
stanza. Mi meraviglio che la moglie di Tissahamy 
non esca mai dalla capanna, se non in compagnia del 
marito e raramente. Una volta le chiesi di raccontar- 
mi un sogno. Fu una domanda impertinente, perché 
il marito tagliò corto dicendo che la moglie non so- 
gnava. I bambini invece stanno intorno alla jeep e la 
osservano da tutte le angolazioni. Di notte dormo là 
dentro e loro fanno a gara a dividere il «letto» con 
me. Le loro facce aperte, i loro occhi ingenui e le 
bocche sempre disposte al sorriso sono le ultime im- 
magini prima del sonno. 


vivere e morire 
qui 


«Sono libero e non ho nessun problema persona- 
le. Sono preoccupato però per i miei figli che do- 
vranno andarsene da questa terra che è loro», mi 
confida Tissahamy. Il progetto Mahaweli è iniziato 
nel ’77 e da allora sono iniziati i problemi. «Voglio 
non meno di 1000 acri di terra per starmene libero 
con la mia gente. In nome di Kuveni voglio riscatta- 
re la mia gente». Kuveni è una donna Vedda che, 
dopo aver aiutato il conquistatore indoariano Vi- 
jaya ad impadronirsi dell’isola, viene da lui ripudia- 
ta, secondo il mito che sta alla base della storia sin- 
galese. «Voglio fare meglio di mio padre», afferma 
senza ombra di incertezza il primogenito di Tissaha- 
my. Si chiama Unnia Kakule Nayakale. Il porta- 
mento fiero, l’accetta sempre in spalla alla maniera 
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sri lanka 


Sri Lanka. 
| coniugi Tissahamy 


Vedda, i capelli folti raccolti sulla nuca. Li scioglie 
solo quando si lascia fotografare. Unnia è un abilis- 
simo cacciatore. Ha il privilegio di servirsi dell’arco 
paterno a sostegno dell’eredità morale che dovrà 
raccogliere alla sua morte. La lotta di questi ultimi 
Vedda può sembrare insensata e senza futuro. Ma la 
forza della loro convinzioni contiene una dose di ve- 
rità: «La civiltà e i piani di sviluppo sono stati per noi 
fonte di disagi e di avversità. La nostra società è li- 
bera dal crimine, perché ci basta quello che abbia- 
mo e che possiamo procurarci con le nostre mani. 
Chi ama la libertà non muore mai di fame. Io voglio 
vivere e morire qui dove da sempre è vissuta e morrà 
la mia gente». 

«Sono riuscito a salvarmi arrampicandomi su un 
albero...»; «Per fortuna il tetto della casa non è sta- 
to inghiottito dalle acque». Queste le brevi storie di 
qualche sopravvissuto alla tragedia di Kantalai, nel 
distretto di Trincomal. Il 20 aprile scorso lo sbarra- 
mento costruito sulla riva sinistra del lago artificiale 
di Kantalai ha ceduto, consentendo alla forza delle 
acque di spazzare via l’intero villaggio di Polonkotu- 
wa, situato in prossimità della diga. Le autorità lo- 
cali hanno cercato di minimizzare il fatto, dando 
delle cifre sulle vittime che sono state smentite dal 
segretario della Croce Rossa norvegese. Da una 
parte si parla di meno di 150 morti e 2000 senza tet- 
to; dall’altra addirittura di 2500 vittime e 10.000 sen- 
za tetto. In un mondo dove la vita umana ha un valo- 
re minimo, strumentale agli interessi economici e 
di potere le statistiche sono usate come mezzi per 
manipolare la verità secondo il proprio tornaconto. 
E le autorità dello Sri Lanka non si sono smentite in 
merito. Per chi conosce direttamente la quotidianità 
della povera gente è facile capire che nessuna istitu- 
zione predisposta al censo e alla salvaguardia del 
territorio sapeva esattamente il numero degli abi- 
tanti. Quando non si ha niente, neppure la dignità di 
essere registrato come cittadino e considerato esse- 
re vivente, perdere tutto è all’ordine del giorno. 
Così la disgrazia è solo uno dei tanti eventi nella mi- 
seria dell’esistenza. Vivere in un luogo piuttosto che 
in un altro, in un villaggio o in un campo profughi 
non cambia molto per loro... Fin dalle prime luci 
dell’alba del 20 aprile la certezza del pericolo e l’im- 
minenza di una catastrofe non erano molto difficili 


da prevedere. In una sequenza che sarebbe comica 
se fosse parte integrante di una finzione cinemato- 
grafica, la sentinella di guardia avverte il sovrinten- 
dente ai lavori; questi l’ingegnere all’irrigazione che 
a sua volta si mette in contatto con il Direttore depu- 
tato a Trincomale. Insieme all’ufficiale di coordina- 
mento, il D.D. giunge sul luogo per aprire lo sbarra- 
mento di destra nell’inutile ed intempestivo tentati- 
vo di alleggerire la pressione di sinistra. Dalle quat- 
tro di mattina, quando la breccia nello sbarramento 
era di solo 20 piedi, a mezzogiorno, quando ormai la 
diga cedeva completamente nessuno si è preoccupa- 
to di avvertire e far sgombrare la popolazione. Otto 
ore non sono bastate ad evitare il peggio. 

Originariamente costruito dal re Aggabodhi II 
(602-614 d.c.), il «tank» di Kantalai fu restaurato 
dagli Inglesi nel 1875. Dal ’52 al ’56 la capacità d’ac- 
qua del serbatoio raggiunse i 110.000 ac.ft. Nel 1976 
fu collegato al sistema del fiume Mahaweli, consen- 
tendo l’irrigazione di 20.000 acri di terreno adibito a 
risaia e canna da zucchero. Nel novembre dell’85 
era stato constatato un danno alla sponda destra del 
lago che avrebbe se non altro dovuto insospettire i 
dirigenti del Ministero addetto allo sviluppo delle 
terre e del progetto Mahaweli sulla sicurezza dell’in- 
tero impianto. 

Sulla tragedia di Kantalai, come pure su altre «ca- 
tastrofi naturali» avvenute lo scorso febbraio quan- 
do intere colline, spogliate degli alberi per la mono- 
cultura del tè, hanno perso la loro consistenza e 
sono slittate sui centri abitati in seguito alle piogge 
stagionali (1800 morti e 2500 i senza casa), invocare la 
«fatalità» ed il «destino avverso» oltre ad essere bu- 
giardo è criminale. Al di là del valore informativo l’in- 
trecciarsi significativo di notizie ed avvenimenti gravi 
in questi primi mesi dell’86 può forse dare un’idea 
meno astratta della situazione dello Sri Lanka. 


terrorismo 


e attentati 


In base alla legislazione speciale per la prevenzio- 
ne del terrorismo, operazioni di polizia contro av- 
versari politici sono abbastanza frequenti. Recente- 
mente si dava notizia sulla stampa governativa 
dell’arresto di oltre cento membri del «Janatha Vi- 
mukthi Peramuna» (Fronte della liberazione popo- 
lare). Il J.V.P., organizzazione marxista rivoluzio- 
naria singalese, fu considerato il responsabile politi- 
co-militare dell’insurrezione giovanile del 1971. Da 
allora fu messo fuori legge. Oggi se ne fa il capro 
espiatorio, insieme al terrorismo tamil, di tutti i mali 
del paese. Secondo il «National Intelligence Bu- 
reau» l’accusa per gli arrestati è di «cospirazione 
contro il governo in lega con i terroristi del nord». 

Non soltanto nel Nord e nell’Est del paese la si- 
tuazione è particolarmente esplosiva. Per circa tre 
mesi è stato imposto il coprifuoco anche nelle aree 
delle piantagioni. Nuwara Eliya, Hatton, Norwood, 
Bogawantalawa, Maskeliya sono state teatro di vio- 
lenti scontri fra polizia e civili. Questi centri, situati 
nel cuore della zona montagnosa, rappresentano il 
fulcro dell’economia del paese. Le piantagioni di tè 
e di caucciù si susseguono senza interruzione. In 
esse lavorano, raccolti negli «Estate» (proprietà sta- 


tali), migliaia e migliaia di tamil di origine indiana. 

Privati della cittadinanza da generazioni e, conse- 
guentemente, di qualsiasi diritto civile, sono in balia 
delle contrattazioni diplomatiche tra l’India e lo Sri 
Lanka. Inoltre il presidente del sindacato (Ceylon 
Workers Congress) che dovrebbe tutelare i loro in- 
teressi è il Sig. Thondaman, ricco piantatore di tè, 
entrato dal 1978 nel governo dell'United National 
Party in qualità di Ministro dello sviluppo industria- 
le e rurale. 

Nella prima settimana di maggio due gravissimi 
attentati sono avvenuti nel paese. All’esplosione di 
una bomba, collocata su un Tristar delle linee aree 
nazionali, che ha causato la morte di quindici perso- 
ne, è seguita quella al palazzo delle telecomunica- 
zioni nel centralissimo quartiere di Colombo: dieci 
morti e molti i feriti. 

Per il primo incerte rivendicazioni, rese note dalla 
agenzia di stampa srilankese sono state smentite 
dalle organizzazioni politiche tamil che risiedono 
nella capitale dell’India meridionale Madras. A ren- 
dere più oscuro il quadro si aggiunge la rivendica- 
zione del secondo atto di terrorismo: in questo caso 
la sigla è J.V.P. Gli attentati sono stati compiuti 
contemporaneamente a significativi incontri ed im- 
pegni politici: i colloqui diplomatici fra una delega- 


zione indiana con esponenti del governo di Colom- 


bo per una soluzione negoziata della «crisi etnica» e 
l'appello dello Sri Lanka Freedom Party (il partito 
della Bandaranaike) per indire elezioni generali. 
Nella eccessiva oscurità della situazione una cosa ri- 
sulta essere chiara: rimestare nelle acque torbide è il 
gioco sporco della sporca guerra per il potere. 

«Eserciti di liberazione», «giusta guerra», «stati 
futuri che rispetteranno tutte le razze e le minoran- 
ze» sono bugie della propaganda e illusioni che han- 
no oppresso ed opprimono la gente di tutto il mon- 
do. Gli eserciti e la guerra non liberano e non rendo- 
no giustizia; l'uguaglianza ed il rispetto non sono 
mai garantite da alcun stato, che viceversa si basa, 
nella migliore delle ipotesi, sui nazionalismi o 
sull’omogeneità etnica. Circa centocinquanta gio- 
vani tamil, appartenenti (forse) ad un’organizzazio- 
ne guerrigliera minoritaria sono stati bruciati vivi da 
militanti di un’altra formazione rivale («Le tigri li- 
beratrici dell’Elam tamil»). Secondo la testimonian- 
za oculare di un medico tamil, rilasciata all'agenzia 
di°stampa indiana, gli assalitori hanno cosparso di 
benzina le vittime dandogli poi fuoco. «Essi guarda- 
vano bruciare i corpi con una sorta di frenesia, al 
punto che posso pensare che gli assassini fossero 
fuori di senno, perché un così efferato macello non 
può essere compiuto da nessuno sano di spirito. Le 
vittime avevano per la maggior parte meno di 20 
anni; alcuni addirittura dai tredici ai quindici anni». 
La popolazione civile nella penisola di Jaffna è trau- 
matizzata: «...criticare le azioni dei militanti, qua- 
lunque esse siano, vuol dir rischiare una pallottola 
nella testa» ha aggiunto un cittadino «io non voglio 
più l’Elam...». 

Quale sarà allora il futuro per lo Sri Lanka? Diffi- 
cile dirlo, perché può succedere di tutto e da un mo- 
mento all’altro. 

La guerra, nonostante le perdite drammatiche 
nella popolazione, la situazione sempre più difficile 
dei rifugiati e le implicazioni economiche che stanno 
portando l’isola alla rovina, fa comodo a troppi. Il 


sri lanka 


conflitto fa comodo al governo di Jayawardene in- 
nanzitutto, che fa della guerra il capro espiatorio 
per ogni tipo di difficoltà che sta incontrando il pae- 
se. L'economia va male? Colpa dei terroristi che 
scoraggiano gli investimenti esteri. I progetti di im- 
pianti di irrigazione non vanno avanti? Non si pos- 
sono realizzare perché i terroristi rendono insicure 
le zone di lavoro. Non ci sono turisti? Colpa dei ter- 
roristi che fanno loro paura. In questa situazione il 
capo dello stato può permettersi dei provvedimenti 
in politica interna ed estera che vanno al di là della 
forma più autoritaria di una democrazia liberale. 

I tentativi di mediazione del governo indiano tro- 
vano come interlocutore la dirigenza TULF (Tamil 
United Liberation Front), la formazione politica 
più moderata che è mal vista dai gruppi separatisti 
dei giovani tamil. Inoltre questi tentativi sono mal 
visti anche dal governo di Colombo ed hanno provo- 
cato nelle ultime settimane polemiche reazioni da 
parte dei diversi ministri dello Sri Lanka. Pur tutta- 
via se da un lato la macchina propagandistica del go- 
verno forza per sminuire l’importanza della confe- 
derazione indiana, la realtà politica impone alle au- 
torità di Colombo di sottomettersi alle pressioni di 
Nuova Delhi. Jayawardene utilizza la presenza di 70 
milioni di Tamil indiani nel vicino Tamil Nadu come 
spauracchio per una possibile invasione dell’isola a 
danno dei singalesi. Argomentazioni paradossali, 
che riconoscono implicitamente gli effetti che po- 
trebbe avere un intervento armato indiano nello Sri 
Lanka. Paradossalmente le azioni repressive dei mi- 
litari sono riuscite a dare coesione alle diverse orga- 
nizzazioni guerrigliere, divise inizialmente da dissa- 
pori e divergenze ideologiche profonde. Una certa 
popolarità conquistata dalla guerriglia sta modifi- 
cando la rigidità delle strutture della società tamil, 
anche se le caste dominanti riescono ancora a man- 
tenere le loro posizioni di privilegio. Resta sintoma- 
ticamente insoluto, però, il problema riguardante la 
sorte delle centinaia di migliaia di lavoratori tamil 
nelle piantagioni dello Sri Lanka che vivono in zone 
a maggioranza singalesi. Rispondere che saranno 
accolti nel nuovo stato tamil del nord-est oltre ad es- 
sere una soluzione affrettatamente ingenua è anche 
politicamente sbrigativa. 

Anche per una parte dei ribelli la guerra rappre- 
senta uno strumento di potere: finché il conflitto 
continua possono permettersi di avere una posizio- 
ne di forza. Se i paesi occidentali continueranno a 
finanziare lo Sri Lanka, Jayawardene potenzierà 
l’esercito ed il genocidio sarà cosa fatta. La secessio- 
ne di una parte dell’isola è malvista anche dallo stes- 
so Rajiv Gandhi, fautore di una soluzione federali- 
sta. Il primo ministro indiano, confrontato con le 
mire autonomiste di diverse province indiane, non 
può permettersi di avere un esempio così provoca- 
torio di rivolta armata ai propri confini. È d’altron- 
de impossibile per l’India lasciare lo Sri Lanka al suo 
destino. Gandhi non può alienarsi le simpatie della 
numerosa popolazione tamil indiana che segue at- 
tentamente il dramma che stanno attraversando i 
«cugini» sull’isola vicina. Potrebbe succedere che 
l’India intervenga come «forza di pace». Una solu- 
zione non augurabile, perché vorrebbe dire fare del- 
lo Sri Lanka una nuova Cipro nell’Oceano Indiano 
e libanizzare il conflitto etnico. 

K. Velusamy 
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l’ascensione di ubu 


La società dei consumi, 
le mode culturali, la 
mitizzazione della 
tecnologia e 
dell’informatica, 
l’onnipresenza del 
fisco, il controllo 
sociale, ecc. ecc. 

Con il sarcasmo che ne 
caratterizza l’opera, 
Enrico Baj se la prende 
con i nemici di sempre. 


Enrico Baj, 
Storie di Ubu: 
la danza di Ubu (1985) 


L’ubuismo travolge nella sua marcia tutti gli osta- 
coli della patamerdra. 

A Londra come a Parigi e a Romale folle applau- 
divano affascinate Ubu che prometteva loro più 
merdra e molta caccra. Vespasiano, Rabelais, Ma- 
stro Ugo Sales e il venerabile Bacbuc erano le sue 
fonti. In quegli anni di sospetta eresia il nome 
dell'avanguardia andava detta sottovoce tra perso- 
ne da riconoscersi quali possibili congiurati, detti 
terminali anarchici. Oppure bisognava modificarla, 
la parola avanguardia e, con uno sguardo volto alla 
storia, munirla di un prefisso «retro» in alternanza 
con «post». Poiché tutti avevano un’automobile con 
relativa retromarcia, facilmente si abituarono a una 
«retroavanguardia», ovvero a una avanguardia fatta 
a marcia indietro. Taluni brutalmente e erronea- 
mente concepivano la retroavanguardia come sem- 
plice retroguardia. 

Nella prima formulazione è chiara l'alternanza 
retro-avanti: la quale, in un modo e in una società 
«contraddizionale», come la definisce Edgar Morin, 
rappresenta il culmine di una interpretazione, o 
Weltanschautîng, risolventesi in quel periodare pen- 
dolarmente tra contrappunti complementari. Que- 
sto periodare alternativo e contrapposizionale spin- 
ge verso una situazione erratica di nomadismo. Il 
nomade transita in continuità attraverso luoghi e 
spazi differenti; egli può transutanziarsi nella carne 
e nel sangue di altri pittori. Nasce così la transavan- 


guardia: la quale, attraversando le prefate tendenze 
à rebours può assumere le vesti di retrotransavan- 
guardia o transretroguardia. Tutto ciò mena a ripro- 
durre, perpetuandola, una oggettualità artistica di 
tipo feticistico. Ma gli oggetti, come gli uomini, pra- 
ticano strategie, coalizzandosi contro i soggetti. 

In una camera a decompressione patacacerica 
progressiva posso procedere a una de-oggettivizza- 
zione che si accompagna spesso a una de-soggetti- 
vizzazione. Il dipolo soggetto-oggetto si troverà in 
tali casi a fronteggiare una vera e propria rivolta ge- 
netica, che potremmo definire autoribonucleolesi- 
va. Se il punto critico si manifesta morfologicamen- 
te a livello di rivolta, non sarà più sufficiente, all’Io- 
oggetto, destrutturare e disambiguizzare (Edgar 
Morin), operando una desemantizzazione dei si- 
gnificanti, per derealizzare il reale. Occorrerà inve- 
ce degenizzare l'oggetto, cioè privarlo dei suoi geni, 
addirittura procedere alla ricodificazione per mezzo 
di una nuova dienneaizzazione. Infatti quando l’og- 
getto si pone in stato di guerra nei confronti della 
sua controparte (il soggetto), ciò significa che l’aci- 
do desossiribonucleico dallo stesso acquisito grazie 
alla oggettivizzazione feticistica del soggetto, rifiuta 
le regole del codex acceptus, costituito da una sorta 
di contratto genetico. Tale disfunzione si mette allo- 
ra a produrre cancro, il cancro dell’oggetto, capace 
di trasformarlo in mega-ultra-oggetto. La risposta a 
simile anarchia genetica può essere la stasi. Questo 
modello statico viene da Jean Baudrillard definito 
«Estasi obesa» a causa di una disordinata e polisar- 
cica produzione di cellule che pone la controparte 
nella impossibilità di penetrare la «profondità della 
superficie» (Paolo Fabbri). 

Tale situazione inibisce ogni transfert dal sogget- 
to all’oggetto e così pure dall’oggetto al soggetto: ri- 
ducendo la percezione a mera meccanicità sensoriale. 

«Patamerdra!» disse a questo punto Ubu conte di 
Sandomir, re di Polonia e d’ Aragona - «dobbiamo 
impadronirci di tutti i robot, di tutti i rubut, del com- 
puter, delle assonomie, dei terminali, dei circuiti 
chiusi stampati, epistatici, transdinamici, elettrosta- 
tici, agglomerati, di formula uno, due, tre. Delle 
memorie artificiali con relativi bit, input e output: 
delle intelligenze plastiche ove si compie il transfert, 
dalle sinapsi e dalle lobotomie alle robocellule 
dell’artificialità positivista dell’illuminismo della Si- 
licon Valley». 

«È coll’intelligenza artificiale — disse Ubu — che 
faremo funzionare i leccapiatti da finanza. Nessuno, 
dico nessuno, potrà sottrarsi a ricevute fiscali, scon- 
trini di cassa, bolle di accompagnamento, certificati, 
multe, versamenti anticipati, sovrattasse, addizio- 
nali, aggi, partite INVIM, IVA, CAP, C.F., P.T. e 
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Ubu in un disegno 

di Alfred Jarry 
(1973-1907), inventore 
della patafisica e autore 
del testo «Ubu» 


Enrico Baj, 
Storie di Ubu: 
Ubu tuonante (1985) 


Enrico Baj, 

Storie di Ubu: 

Ubu incontra Faustroll 
(1985) 
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altre da inventarsi, immaginarsi, interpretarsi, eti- 
mologizzarsi, classificarsi e repertoriarsi secondo i 
dettami dell’artificium mentis universalis. 

Noi torchieremo e spremeremo e liofilizzeremo e 
aumenteremo la benzina, ogni giorno dalle ore 24 
del giorno prima. E faremo condoni, a pagamento. 
Per i sudditi noi prepareremo un avvenire radioso: 
numeri, usi civici, codici, quarz, digital dappertutto. 
E dentro alle chiuse del sistema, tra le segrete della 
cibernetica, miniaturizzati in dischetti a lettura /a- 
ser, vivremo la nostra artificialità con anime disposa- 
ble, tra gonfiezze stratosferiche, vagando nelle pla- 
nimetrie spaziali, a propulsione nucleare». 

Allora la Grande Merdra, sostituitasi alle insegne 
del Grande Oriente e alla Mezzaluna dell’Islam, in- 
dicherà a tutti la scia della cometa che dalla capanna 
di Betlemme ci guiderà verso l’ Ascensione di Ubu. 
Apostasia del passato e Apoteosi della Tecnubucra- 
zia, il nuovo mondo abbandonerà i concetti del- 
l’evoluzionismo darwinista a favore della tranavan- 
guardia ubuica. Qui il sistema dell’arte si costituirà 
attraverso la teoria del denaro-fallo, del nomadismo 
stilistico, del sinergismo critico-informativo e infine 
del valore/prezzo. 

Salmi, litanie, cantici e giaculatorie saliranno in 
cielo trasmesse per filogenesi e amplificate dagli or- 
gani attici auricolari del Moma, del Beaubourg, di 
Notre Dame de Saint Picabia, del Pac, del CIAM, 
del Moca, del Met e del Gug. 

Pontus invano contrastato dal Cardinal Lercaro e 
inseguito da Thomas Messer verrà eletto Papa. Per 
la grazia di Ubu, lo coadiuteranno il Segretario di 
Stato Celant e il Gonfiatore di Forme Molli Olden- 
burg. 

Allora Ubu così apostroferà il suo popolo: «Vo- 
gliamo aumentare la produzione e l’efficienza e le 
tasse. Per questo ho ordinato: 10 miliardi di viti, 27 
miliardi di bulloni, 827 milioni di ingranaggi, 920 
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mila ruote e un numero infinito di piastre, strisce, 
angoli, mensole oltre a 927.000.000.000 fori sempli- 
ci e 415.782.351.999 fori doppi. Si tratterà di coordi- 
nare i fori tra loro, secondo calcoli probabilistici e 
combinatori, previo studio e valutazione della teo- 
ria delle catastrofi». 

Allora, combinati due o più buchi, vi si infila un 
maschio e ci si inchiavarda una femmina. Combina- 
te combinatoriamente tutte le viti con i loro bulloni, 
accoppiati fori, strisce, placche, ryote, ingranaggi, 
pulegge e bindelle, assisteremo alla Nè i 
di Ubu e alla sua assuzione in ciè 
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nonsolomusica 


marco 
pandin 


Ci sono dei dischi che si distinguono per 
l'originalità e la bizzarria con cui 
argomenti estranei, almeno in apparenza, 
alla logica ed alla concettualità musicale, 
vengono presi a pretesto per costruire 
delle cosiddette novità sonore. Succede 
che invece che con un «normale» disco si 
abbia a che fare con la celebrazione di 
rituali più o meno magici, con 
documentazioni rigorosamente «dal 
vivo» di perversioni e stranezze sessuali, 
esperimenti subliminali, rumorismo da 
salotto, colonne sonore di filmati 
inesistenti, e così via. Nuove strade per 
l'incontenibile creatività artistica (ormai 
non ci si accontenta più della chitarra, o 
del pianoforte), che porta alla 
«contaminazione» fra culture e discipline 
diverse, o più semplicemente fumo negli 
occhi (meglio, negli orecchi!) per 
distogliere l’attenzione da una generale 
latitanza di idee e piattezza di contenuti? 


Credo si sia nel primo e più fortunato e 
positivo dei casi con «Holidays in 
Europe» dei Kukl: è il turno stavolta del 
linguaggio dei numeri, utilizzato in 
maniera poco ortodossa, 
anticonvenzionale. Il famoso matematico 
Zwirner, che tanto mi ha fatto sudare e 
bestemmiare ai tempi della scuola, 
sicuramente amerebbe alla follia questo 
secondo album del gruppo islandese, 
che riporta a manciate riferimenti, 
formule, teoremi, grafici: la inner-sleeve è 
tappezzata di simboli e curve che il 
gruppo usa per spiegare come anche in 
quella che è la scienza esatta per 
antonomasia, proiezione futuribile dello 
stato sociale e militarista più disastroso, 
ci siano le entità devianti, i soggetti che 
non è assolutamente possibile 
inquadrare e descrivere e che pure 
esistono, così come succede nella vita 
per gli individui che decidono di non 
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essere dei numeri nel mucchio di altri 
numeri. Matematica e filosofia a parte 
«Holidays in Europe» è un'opera 
interessante e difficile da scoprire, 
traduzione musicale di inquietudine ed 
ansia, temperature ghiacciate e luce 
accecante. Un disco da scoprire 
lentamente, e con attenzione. (Crass 
Records, P. O. box 279, London N22, 
England). 


Ancora i Conflict, con un'altra 
sottoscrizione a favore del Bust Fund. 
Sulla copertina si legge: «L'unica ragione 
di questo disco, la cui pubblicazione non 
era prevista, è raccogliere fondi per il Bust 
Fund (l'organizzazione che si occupa del 
pagamento delle cauzioni richieste per il 
rilascio degli arrestati durante le 
manifestazioni di protesta in Inghilterra, 
ndr). Sfortunatamente, e per cause che 
non dipendono da noi, una versione 
simile di questo disco è inmano a persone 
che hanno deciso di tradirci. 

Li affronteremo, e abbiamo perciò 
bisogno di tutto il vostro aiuto. Attenzione: 
questo disco non è in vendita in nessun 
negozio in Inghilterra ed è disponibile 
solo per corrispondenza. Qualsiasi altro 
album simile a questo o con lo stesso 
titolo è un falso, quindi non compratelo. 
Sostenete noi, non loro...». In «From 
protest to resistance», questo il titolo 
dell’Ip, sono contenute registrazioni 
raccolte in varie occasioni: provini, 
registrazioni tratte da concerti, eccetera. 
Generalmente la qualità è insufficiente, 
ma immagino che, vista la logica 
dell'operazione, sia un particolare che, 
per una volta, si può trascurare. Per 
maggiori informazioni sul Bust Fund, e 
per ordinare il disco, scrivere ai Conflict, 
P. O. box 448, Eltham, London SE9, 
England. 


reccomended records 


La Recommended Records inglese ha 
iniziato la pubblicazione di un giornale/ 
disco trimestrale dal titolo «The 
Recommended Records Quarterly». 
Sono finora stati pubblicati tre numeri, in 
tiratura piuttosto limitata e confezione 
serigrafata a mano, il quarto numero è 
annunciato come di imminente 
pubblicazione. Lo spazio, sulla rivista, è 
occupato da articoli e commenti firmati da 
musicisti ed artisti che non hanno bisogno 
di presentazioni: Chris Cutler, Robert 
Wyatt, Peter Blegvad. Tra i titoli, una 
indagine coscienziosa sulla repressione 
musicale in Sudafrica (c'è anche 
pubblicata la lista dei dischi censurati, 
con pretesti che vanno dall’oscenità 
presunta delle copertine ai contenuti 
«immorali» e «sovversivi»), molti 
contributi dall'Europa dell'Est e dalla 
Russia, i commoventi «pensieri di un 
uomo su di una sedia a rotelle», 
confessioni e brevi sospiri del poeta e 
musicista Robert Wyatt, etc.). | dischi 
documentano registrazioni dal Canada, 
Polonia, Inghilterra, Cecoslovacchia, 
Italia, Sudafrica, Svezia, Germania 
dell'Est, etc., a dimostrazione di quanto 
siano idioti i confini politici quando la 
posta in ballo è la sopravvivenza, e non 
solo quella culturale. (Recommended 
Records, 583 Wandsworth Road, London 
SW8, England). 


Una segnalazione finale in tema di poesia: 
«East of Eden» è una raccolta breve di 
scritti del giovane Manuel Gentile, 
animatore della fanzine Nashville Skyline 
assieme al fratello Stefano. La semplicità 
è sorprendente e disarmante: si tratta di 
una realizzazione davvero molto bella e 
preziosa, peccato non conoscerla. 
(Nashville Skyline, via Fucini 2, 31029 
Vittorio Veneto, TV). 


i 15 giugno / bologna 


La XXXIl assemblea di «A» si 
Cassero di Porta Santo Stefan 
inizio alle ore 10. Tutti lettori 
a partecipare. Sa 


21 giugno / milano 


Gli anarchici italiani iniSpagna.tra 
rivoluzione e guerra è iltema della — 
giornata di studio promossa dalla 
Federazione Anarchica Italiana. 
Relazioni di Gigi Di Lembo, Paola Feri e 
Claudio Venza. 

Sono presenti alcuni anarchici che 
parteciparono a quegli eventi (Augusto 
Barison, Domenico Girelli, Stefano 
Romiti, Marzio Tosi). Vengono inoltre 
proiettati video. Per ulteriori informazioni 
(almomento non è ancora stata fissata la 
sala) telefonare alla Federazione 
milanese della FAI (02/2551994, giovedì 
pomeriggio). 


22 e 25 giugno / roma 


Due giornate di lotta e di festa in 
solidarietà con le tribù Hopi e Navajos 
sono promosse dal Gruppo Omega (c/o 
C.D.A., via dei Campani 69, 00185 Roma, 
tel. 06/491335). Le due tribù si 
oppongono all'entrata in vigore del 
«decreto di trasferimento» per mezzo del 
quale il governo degli Stati Uniti vorrebbe 
trasferire molte famiglie di nativi (contro la 
loro volontà) dalla loro terra e confinarli 
nei quartieri-ghetto delle città, per poter 
sfruttare al massimo le risorse minerarie. 
Sono previsti concerti, mostre, dibattiti e 
l'esecuzione (il 22) di una pittura rituale 
su sabbia. 


14-23 luglio / barcellona 


Per commemorare il 50° anniversario 
della rivoluzione spagnola il Comité 
Regional Catalano e la Federacion Local 
di Barcellona (Plaza Duque de Medinaceli 
6, 08001 Barcellona, Spagna, telefono: 
3188834, prefisso dall'Italia 00343) 
organizzano una serie di iniziative, il cui 
momento centrale è rappresentato dalla 
manifestazione, il 19 luglio, sulle 
Ramblas. 


ne nel | è previs | 
| ‘36:un popolo in armi», «La | 
tati | dell'anarchia» e «Trai ingani n0 
ue DI nelci 


Dal 14 al 19 sono previste conferenze su 
vari temi Li carattere storico. Dal 20 si 23 


materiale storico, Mia 
Municipale di Storia. Per ulteriori 
informazioni relative a questa e ad 
eventuali altre iniziative della CNT-AIT, 
contattare direttamente la Federacion 
Local di Barcellona (sopra citata) oppure 
la redazione di «Solidaridad Obrera» (C/ 
Reina Cristina 12, 2°, 2a izq., 08003 
Barcellona, Spagna, telefono: 3151012). 


18-26 luglio / valencia 


La terza edizione delle giornate 
internazionali sulla pedagogia libertaria 
si tiene a Valencia, presso l’Universidad 
Laboral de Cheste. 

Per informazioni scrivere a: Sindicato de 
Ensefianza CNT, c/ Blanquerias 4, 

46003 Valencia, Spagna. 


19-20 luglio / asti 


Quale lavoro per quale vita è il tema 
dell'incontro (inizio sabato 19, ore 9) 
promosso dal Gruppo «Amico» (via 
Carducci 81, 14100 Asti) presso il Parco 
dell'Oasi dell’Immacolata, in via Conte 
Verde angolo via Ugo Foscolo. L'incontro 
si propone «come spazio autogestito dai 
partecipanti per incontrarsi, esprimersi, 
stare insieme, fare proposte... a completa 
disposizione di tutti e in particolare di chi 
paga sulla propria pelle situazioni di 
emarginazione sociale, politica, 
economica, culturale, una volta tanto non 
monopolio di conferenzieri, esperti, 
specialisti vari». 


25 luglio - 3 agosto / 
spezzano albanese 


Estate anarchica a Spezzano, cioè una 
serie di manifestazioni di carattere 
politico, culturale, spettacoli musicali e 
teatrali, filmati, mostre, ecc. (comprese 


agenda 


due giornate dedicate al 50° anniversario 
Spagnola). E quanto 


intende organizzare il gruppo «Pinelli» 


(cas. post. 9). Per conferma e ulteriori | 
|. | chiarimenti, scrivere o telefonare 

i | (0981 Pei ore pasti, chiedere di 
n, Pa 


Organizzato dal circolo culturale 
«Napoleone Papini» (via Garibaldi 47, 
61032 Fano (Ps), telefono 0721/63908 
(Donato), 0721/959839 (Michele), si tiene 
alla Rocca Malatestiana il 3° Meeting 
Anticlericale, dopo i successi ottenuti 
con la «Zona Dewojtylizzata» (1984) e 
con «Il diavolo e l'acquasanta» (1985). 
Anche quest'anno il Meeting dedica spazi 
allo spettacolo (tutte le sere concerti, con 
Rivolta dell'odio, The end, La croce e il 
nulla, lxion's wheel, Orus, Revenge, ecc., 
nonché con il tentativo di rilanciare il 
liberatorio «Ballo angelico») e alla cultura. 
In quest'ambito sono previsti tutti i 
pomeriggi (ore 16.30) seminari/dibattiti. 


11 settembre / roma 


Il prossimo numero di «A» viene 
presentato alle ore 21.30 nel corso della 
trasmissione «Spazio Utopia», gestita 
dal gruppo Malatesta (FAI), su Onda 
Rossa (FM 93,300 e 93,450 - 

tel. 06/491750). 


19-21 settembre / milano 


Nel 50° anniversario della rivoluzione 
spagnola il Centro Studi Libertari (viale 
Monza 255, tel. 02/2574073 ore 17-19) 
organizza a Palazzo Dugnani (via Manin 2) 
tre giornate di iniziative: una mostra 
fotografica in collaborazione con 
l'Archivio Cinematografico della 
Resistenza di Torino, audiovisivi, film, 
video (documenti dell’epoca e rifacimenti 
attuali), dibattiti, ecc.. Sabato 20 è 
prevista una giornata di studio. 
Intervengono, tra gli altri, N. Berti, 

E. Colombo, P. Gobetti, M. Nash, 

V. Richards, C. Semprun Maura, C. Venza. 
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© quando abolimmo 


Le esperienze 
autogestionarie e 
libertarie di mezzo 
secolo fa nel ricordo di 
alcuni protagonisti di 
quella esaltante e 
tragica stagione 
rivoluzionaria. 
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lo stato 


Il fenomeno della collettivizzazione nella guerra 
civile spagnola è conosciuto solo parzialmente e 
spesso in modo mistificato. Gli storici più noti gli de- 
dicano di solito uno sbrigativo paragrafo fornendo 
solo indicazioni generiche e non di rado confuse. 
Anche in questo campo l’uso esclusivo dei docu- 
menti scritti, e una certa prevenzione ideologica e 
politica verso una rivoluzione sociale per lo meno 
«inopportuna», hanno gravemente condizionato la 
conoscenza storica. D'altra parte anche i sostenitori 
dell’esperienza collettivista hanno presentato per lo 
più un quadro forzatamente ottimista e aproblema- 
tico, tutto sommato abbastanza artificiale. Le testi- 
monianze dei protagonisti appaiono molto più si- 
gnificative e rappresentative di certo materiale d’ar- 
chivio ripetitivo e quasi stereotipato. Naturalmente 
il dato puramente soggettivo, le vicende storiche 
vissute e viste dall’interno non possono certamente 
pretendere di esaurire l’analisi storica del tema. È 
però realistico sperare di presentare in alcuni fram- 
menti l’ambiente umano e la sua mentalità, gli entu- 
siasmi e le delusioni, le intuizioni e le ingenuità, le 
aspirazioni e gli errori. 

La fonte più importante e più originale qui utiliz- 
zata è data da quarantasei interviste registrate da ri- 
cercatori dell'Archivio Nazionale Cinematografico 
della Resistenza di Torino che ha per animatore 
Paolo Gobetti. Esse sono state realizzate negli am- 
bienti dei militanti spagnoli, quasi tutti anarchici, 
nel 1976-77 in Francia e in Spagna. Le testimonian- 
ze provenivano per lo più da vari gruppi vicini al 
giornale «Frente Libertario» che rappresentava una 
tendenza dell’anarchismo spagnolo contraria alla 
collaborazione con le forze politiche repubblicane 
durante la guerra civile e favorevole al massimo svi- 
luppo possibile delle trasformazioni rivoluzionarie 
delle collettivizzazioni. Il tema delle conversazioni 
era notevolmente ampio e spesso l’intervistato par- 
lava liberamente di tutta la propria esperienza poli- 
tica e personale con particolare riguardo al periodo 
del 1936-39. 


«il mio vizio 
è leggere» 


L'argomento esaminato è stato circoscritto alle 
collettività di tipo agricolo perché esse rappresenta- 
no lo sviluppo più caratteristico e avanzato 
dell’esperienza collettivista, che nel settore indu- 
striale risulta maggiormente condizionata dal con- 
trollo governativo e dalle strutture sindacali e politi- 
che. 


La resistenza e la capacità di autoriproduzione 
dell’anarchismo spagnolo, che utilizza sapiente- 
mente l’assenza di un riformismo statale e riesce a 
concentrare su di sé le attese di un cambiamento 
dell’esistente, si manifestano anche durante la Se- 
conda Repubblica, e anzi, il movimento si estende e 
si radicalizza proprio nella prima metà degli Anni 
Trenta. Del grande rilievo della concezione etica 
nell’attività militante si ha esplicita conferma nelle 
interviste. Joaquin Garcia Camarena, che iniziò a 
lavorare a 6 anni tagliando l’erba in campagna e che 
divenne militante anarcosindacalista a 18 anni di- 
chiara senza incertezza: «Per me essere anarchico è 
una cosa molto seria. Leggevo Reclus, leggevo Ri- 
cardo Mella, il mio vizio è leggere. Ho pensato che 
l’anarchico deve avere delle condizioni morali, delle 
condizioni di comprensione,... una delicatezza e 
una tolleranza verso il suo simile». 

Pedro Adam, anarchico del Levante, ricorda, per 
spiegare come l’esperienza di una rivoluzione socia- 
le fu possibile nel 1936-39, che «bisogna tenere pre- 
sente che in Spagna l’organizzazione confederale (la 
CNT) era una nuova società che si stava creando da 
anni, prima del Movimiento (dei militari insorti) e 
fu questo che le permise poi di svilupparsi...». Da 
un altro punto di vista Andreu Elogio, di Valencia, 
militante cenetista dall'età di 15 anni, dichiara: 
«Sempre mi son detto, e ho detto, che il sindacato, 
se deve servire solo per miglioramenti economici, 
non vale la pena che esista,... il sindacato deve fare 
la rivoluzione». 

Questa sorta di guida morale che a taluni studiosi 
ha suggerito un’interpretazione dell’anarchismo 
spagnolo in chiave di eresia religiosa, moderna e 
non (Brenan, Hobsbawn...), viene rievocata dagli 
intervistati anche come un valido criterio di com- 
portamento che ha pure una funzione correttiva di 
un’esperienza, quella collettivista, inizialmente 
troppo spinta. . 

Così Bernabé Esteban, di Villar Quemado (Te- 
ruel), rievoca il problema della libertà di scelta: «In 
alcuni paesi tutto ilcomune approvò la collettivizza- 
zione, ma si rese conto presto che non dava dei buo- 
ni risultati. Bisognava far entrare tutta la popolazio- 
ne, ma questo presentava dei problemi perché non 
tutte le persone approvavano il regime collettivisti- 
co. E quando in questi casi non si cura il lato etico 
della cosa si finisce per perdere la produzione e com- 
promettere il buon andamento di tutto. Era più op- 
portuno in casi del genere lasciar fuori tutti quelli 
che non erano collettivisti e continuare il lavoro sol- 
tanto con quelli che lo erano». La perdita in esten- 
sione dell’esperimento collettivista, che procurerà 
vari inconvenienti nella fase dell’organizzazione ra- 
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Comprate «Stampe della 


rivoluzione», album di 


32 disegni a cinque colori 


dedicato alle gloriose 
giornate di luglio. Edito 
dalle officine di 
propaganda CNT-FAI, 
| manifesti rivoluzionari 
spagnoli che illustrano 


questo articolo sono tratti 


dal volume 

«Manifesti rivoluzionari 
(Europa 1900-1904)» 
di Mario De Micheli 
(Fratelli Fabbri Editori) 
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zionale del lavoro e degli scambi dei prodotti, ver- 
rebbe però ampiamente ricompensata dalla qualità 
della collettivizzazione volontaria. 

José Villar Sanchez, di Quitagas, villaggio di 
montagna vicino a Valencia, inizia a lavorare a 9 
anni e a 13 entra nella CNT. Egli ha ben presente le 
modalità e le conseguenze della separazione degli 
«individualisti». «Quando quelli se ne andarono, gli 
vennero restituite le terre, gli attrezzi. E fu proprio 
a partire da quel momento che la collettività iniziò a 
svolgere un lavoro maggiormente costruttivo, vera- 
mente valido. Anche perché non c’erano più gli 
ostacoli creati dagli altri». 

Una testimonianza molto significativa viene for- 
nita dal maestro libertario Felix Carrasquer, creato- 
re ed animatore di una importante scuola per ammi- 
nistratori di collettività a Monzén, villaggio 
dell’Aragona. nelle visite settimanali ai vari paesi, 
che effettuava con i giovani studenti, aveva osserva- 
to le differenze fra le collettività liberamente costi- 
tuite, specialmente quelle formate da piccoli pro- 
prietari con una certa esperienza agricola, e quelle 
imposte con la forza da una minoranza convinta — 


REVOLUCII 


ALBUM DE 32 DIBUJO$ A 5 
TINTAS DEDICAPO AI ACGLORIOSAS 
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ma talora autoritaria —, oppure dalle colonne di mi- 
liziani anarcosindacalisti di Barcellona che combat- 
tevano sul fronte aragonese. Data la sua esperienza 
educativa e il senso dell’etica libertaria, Carrasquer 
fu chiamato a risolvere alcune dispute fra sostenitori 
ed oppositori del collettivismo. La sua formula era 
chiara e coerente: «Dovete lasciare in pace la gente 
affinché decida essa stessa quello che vuole fare». 
Ad ogni modo, secondo le sue affermazioni, i casi di 
collettivizzazione totale e imposta sarebbero stati 
solamente una ventina su molte centinaia di aziende 
collettivizzate. 


il ruolo 


dei comunisti 


In alcune situazioni gli «individualisti» che vole- 
vano continuare a coltivare in proprio erano politi- 
camente neutri o anche appartenenti alla CONT, ma 
più frequentemente i protagonisti ricordano il soste- 
gno politico offerto dal Partito comunista che stava 
cercando consensi tra i medi e i piccoli proprietari di 
tendenza conservatrice. Per Villar Sanchez la fede- 
razione comunista di Valencia «si trasformò nel luo- 
go di riunione di tutti i reduci della C.E.D.A.» (il 
partito reazionario che non poteva costituirsi legal- 
mente nella Spagna repubblicana), in quanto «per 
loro andavano bene tutti. Anzi li fomentavano. Li 
difendevano a viso aperto». 

Gli effetti di questa propaganda contraria si fanno 
sentire presto: «Così, queste persone di Pedralba 
(villaggio del Levante) che erano entrate nella col- 
lettività, alcune in buona fede (anche se non erano 
della CNT, erano entrate in buona fede), altre forse 
per coprirsi le spalle, davanti a questa presa di posi- 
zione dei comunisti alzarono la testa e cominciarono 
a opporre resistenza e a creare difficoltà. Alla fine 
andarono via dalla collettività portando con sé le 
loro terre. Il congresso costitutivo della Federacion 
Regional de Colectividades de Aragòn tenutosi a Ca- 
spe nell’inverno del 1937, e ricordato da Bernabé 
Esteban, stabilisce che «qualunque proprietario che 
rimanga fuori della collettività non potrà conservare 
più terre di quelle che gli è possibile coltivare da solo 
poiché viene abolito il lavoro salariato. Inoltre, con- 
tinua Esteban, si approva una norma che applica gli 
insegnamenti di Bakunin, che consigliava di evitare 
lo spodestamento violento, mentre la soluzione del 
problema sta nella soppressione dell’eredità». 

Per i collettivisti la valutazione dell'esperienza 
vissuta è fortemente legata alla difesa di principio 
della scelta della via rivoluzionaria da seguire nella 
guerra antifranchista. Ma oltre a tale posizione poli- 
tico-ideologica la memoria dà spazio a molti aspetti 
concreti della vita quotidiana e delle necessità eco- 
nomiche. 

Bernardo Merino Perez, operaio edile anarchico 
del Levante, ricorda con evidente orgoglio: «Mai, in 
nessuna occasione, la terra del Levante, che è molto 
prodiga nella produzione agricola, giunse a produr- 
re tanto come durante la guerra, malgrado che la 
maggior parte delle collettività, poiché i compagni si 
erano incorporati nelle milizie, fossero composte da 
compagni che avevano più di 35 anni o più di 30, da 
donne e da ragazzi». 
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L’anarchia è la più alta 
espressione dell'ordine 
(Eliseo Reclus). A cura 
delle Gioventù Libertarie 
(JJ.LL.) di Catalogna 


Le urgenze dello scontro bellico e delle scadenze 
agricole, che entrano in conflitto tra loro fin dalle 
giornate immediatamente successive al 19 luglio 
1936, determinano differenti considerazioni nei te- 
stimoni. 

Bernabé Esteban afferma che a Utrillas (Teruel), 
invece di disarmare l’infida Guardia civil e impos- 
sessarsi delle armi e della caserma, «i compagni si 
erano tranquillizzati la coscienza dicendo che la 
Guardia Civil era una minoranza e avevano preferito 
organizzare i gruppi di mietitori per raccogliere il gra- 
no. Il raccolto era certamente utile, ma era più ur- 
gente distruggere il fascismo, perché se avesse trion- 
fato, a cosa ci sarebbe servito accumulare grano?». 

José Villar Sanchez riflette sull'aspetto economi- 
co dell’esperienza e rileva che in generale la produt- 
tività «si mantenne ai livelli medi dell’anteguerra» 
però andrebbe anche considerato il fatto che «nelle 
collettività mancava circa il 30% dei giovani (...) 
perché dalle collettività partivano molti volontari, 
mentre tra gli “individualisti” ce n’erano pochi». 

Ma era soprattutto la nuova organizzazione del 
lavoro e della vita sociale ad animare ed entusiasma- 
re chi si attendeva molto dall’esperimento collettivi- 
sta. La testimonianza di Fernando Aragòn, della 
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collettività di Angùés (Huesca) è molto esplicita in 
proposito: «Quando facemmo la raccolta del grano 
(che fu eccellente perché avevamo lavorato molto e 
la pioggia era stata favorevole) ci fu la conferma che 
avevamo ragione: tutto quel grano che si era semi- 
nato, raccolto e trebbiato con il nostro lavoro, pri- 
ma andava a beneficio dei proprietari che non face- 
vano niente. Com'era triste pensare a quello che 
quei padroni facevano prima, come ci sentivamo fe- 
lici quando vedevamo che il frutto del nostro lavoro 
andava a beneficio della collettività, di tutto il pae- 
SE...». 


«Javorare in comune 


non è una stupidaggine» 


Anche osservatori relativamente estranei 0 con- 
trari testimoniano tale profondo cambiamento. 
Juan Martinez, un medio proprietario simpatizzan- 
te della /zquierda Republicana, aveva accettato 
l'espropriazione anche dei magazzini di derrate ali- 
mentari attribuendo la principale responsabilità 
all'emergenza bellica. Egli ricorda comunque il cli- 
ma amichevole dei gruppi di lavoro e i vantaggi della 
collaborazione: «Lavorare in comune non è assolu- 
tamente una stupidaggine. Significava una grande 
concentrazione di terra al posto di appezzamenti 
piccoli e dispersi. In questo modo si risparmiavano 
tempo e sforzo». 

Il principio di solidarietà, da sempre sostenuto 
dagli anarchici spagnoli quale valore alternativo alla 
competizione tipica del sistema capitalistico, sem- 
bra realizzarsi in modo quasi miracoloso. Un episo- 
dio di grande significato si scolpisce indelebilmente 
nei ricordi di Matilde Escuder, compagna di Felix 
Carrasquer e collettivista di Mirandel (Teruel). 
Quando giunge in paese un camion di tessuti, lei 
teme lo scatenarsi della tradizionale rivalità fra don- 
ne, aggravata dalla penuria della guerra. «Ma inve- 
ce no. Fu impressionante perché, dopo aver disteso 
gli scampoli, ciascuna compagna si preoccupava 
dell’altra. Ad esempio, tutte più o meno avevano 
dei figli, però una diceva “Guarda questo scampolo. 
Guarda come andrebbe bene per un paio di pantalo- 
ni per tuo figlio, non ti sembra?”... C'era un legame 
di fraternità che io non avevo mai visto...». 

La solidarietà dovrebbe far fronte anche ai pro- 
blemi che la singola collettività non può risolvere 
con le sue sole forze. L'accordo sottoscritto a Caspe 
dalle collettività aragonesi viene letto da Bernabé 
Esteban durante l’intervista. Esso prevede che: 
«Quando si costituiscono le federazioni di comarca 
(provincia) e la federazione regiohale, bisogna eli- 
minare i limiti tradizionali che esistono tra i paesi; 
inoltre saranno destinati a uso comune gli strumenti 
di lavoro e le materie prime, posti indistintamente a 
disposizione delle collettività che ne abbiano biso- 
gno». Ed è pure previsto uno scambio di manodope- 
ra dalle zone di eccedenza a quelle con scarsità di 
forze lavorative. 

Anche sotto l’aspetto solidaristico sono però ram- 
mentate varie incongruenze. Gaston Leval, anar- 
chico di lingua francese con vari incarichi di respon- 
sabilità, era partito dall’ Argentina con l’obiettivo di 
documentare la rivoluzione in atto perché riteneva 
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Libertà! (in catalano). 
A cura della Federacion 


Anarquista Iberica (FAI). 


che «le esperienze che si vivevano dovessero essere 
raccolte per il futuro». Aveva già conosciuto la Spa- 
gna durante gli Anni Venti e restò interdetto perché 
«nelle città si mangiava molto: ricordo che a Valen- 
cia ero stato turbato (...). Mai la gente aveva man- 
giato tanti dolci a Valencia», mentre rileva che «i 
contadini hanno avuto un senso più concreto, più 
preciso di responsabilità di fronte al futuro che si av- 
vicinava». La sua critica allo spreco e alla scarsa so- 
lidarietà delle città è ribadita perfino nei confronti 
della capitale catalana, la roccaforte dell’anarchi- 
smo: «Avevo fatto un viaggio in Aragona e avevo 
constatato che il grano era cresciuto e che mancava 
la gente per raccoglierlo. Ed avevamo dei lavoratori 
che pigliavano il loro salario senza far nulla a Bar- 
cellona», dove la disoccupazione edile era diffusa. 

José Villar Sanchez resta demoralizzato di fronte 
al ragionamento di alcuni appartenenti alla colletti- 
vità di Pedralba, una delle più ricche e meglio ammi- 
nistrate del Levante. «Una volta mi dissero: “Guar- 
da, noi dal punto di vista economico andiamo avanti 
molto bene, se ci uniamo per esempio con quelli di 
Marines, certamente loro non miglioreranno la loro 
situazione, mentre noi peggioreremmo di sicuro”». 


Varie testimonianze concordano con la documen- 
tazione d'archivio sul fatto che al pericolo dell’isola- 
zionismo si cercava di ovviare con organismi di 
coordinamento regionale in Aragona, nel Levante e 
in Catalogna. Talvolta però i conflitti si spostavano 
a livello interregionale. Barnabé Esteban dichiara 
che sorsero dei problemi negli scambi fra l’Aragona 
contadina e la Catalogna più urbanizzata: «Abbia- 
mo avuto degli scontri duri (...) perché i catalani ci 
davano abbastanza fastidio su tali questioni». Il fat- 
to non è purtroppo ulteriormente precisato, mentre 
poi si ricorda che dopo qualche mese «le cose si ag- 
giustarono». 

Le difficoltà di funzionamento non sembrano co- 
stituire nella memoria dei sopravvissuti dei limiti in- 
superabili. «Era tutto da maturare in Spagna (...). 
Bisognava discutere tutto. Naturalmente» ricorda 
Florentia Soler, combattente nella colonna Durru- 
ti e dal novembre 1936 collettivista nel suo villaggio 
di origine in Aragona. «Insomma la situazione era 
questa: in principio è stato fatto, o meglio improvvi- 
sato, com'è stato possibile (...) dopo avrebbe avuto 
luogo l’unificazione. Invece sono arrivati i ministeri, 
i comunisti con la loro forza ed hanno distrutto le 
collettività» sintetizza Gaston Leval. 

La repressione compiuta dalle truppe guidate da 
Enrique Lister viene rievocata da tutti i collettivisti 
che spesso aggiungono dei particolari ed esprimono 
tristezza e rabbia miste ad un senso di impotenza. 
Tali sentimenti sono esemplificati da Matilde Escu- 
der: «Vennero i grigi e distrussero tutto e portarono 
via tutti gli uomini». 


qualsiasi organo 


di potere... 


Questo fatto traumatico induce ovviamente a fre- 
quenti riflessioni sulle possibilità di una difesa effi- 
cace e di una prevenzione militare dell’operazione 
di smantellamento. Uno degli intervistati, José Bor- 
ras, militante della colonna Durruti, coglie l’occa- 
sione dell’intervista per esporre il suo pensiero sul 
Consiglio d'Aragona, organo politico composto da 
esponenti delle varie forze antifranchiste con la pre- 
valenza di anarchici. Tale Consiglio fu «riconosciu- 
to come rappresentante del governo centrale, e di 
conseguenza, a partire da quel momento non ebbe 
più il ruolo di organo rivoluzionario». Al contrario 
la Federazione delle Collettività aragonesi, formata 
dalle entità produttive di villaggio, avrebbe costitui- 
to un’autentica struttura libertaria e rivoluzionaria e 
in quanto tale, maggiormente resistente alle repres- 
sioni. In sostanza secondo José Borras, l’intervento 
militare di Lister «poté sopprimere ciò che proveni- 
va dall’alto come emanazione e rappresentanza del 
potere, senza radici e senza base». E polemicamen- 
te conclude: «Voglio aggiungere, perché questo ci 
serva di lezione, che il Consiglio di Aragona, deter- 
minante perché costituito da una maggioranza di 
compagni, giocò un ruolo che meriterebbe la defini- 
zione di controrivoluzionario. Ciò dimostra che 
qualsiasi organo di potere, anche se retto da liberta- 
ri, si trasforma in autoritario». 

AI contrario, a livello della singola collettività, 
quasi tutti i protagonisti affermano ripetutamente 
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Aiutate le vitteme del 
fascismo. Manifesto di 

E. Vicente per la 
Solidarietà Internazionale 
Antifascista (SIA) 


Un marinaio: un eroe. 
Manifesto di 

Arturo Ballester per la 
Confederacion Nacional 
del Trabajo (CNT), 
aderente all’Association 
International des 
Travailleurs (AIT) 


HH 


OLIDARIDAD INTERNACIONAL 
ANTIFASCISTA 


che si era realizzato uno dei cardini principali della 
teoria e del movimento anarchico: l’abolizione 
dell’autorità. José Villar Sanchez, ad esempio, rico- 
struisce l’organizzazione del lavoro in questi termi- 
ni: «Il lavoro si svolgeva in brigate. A ciascuna bri- 
gata veniva affidato un compito ed alla sua testa ve- 
niva nominato un responsabile che però non aveva il 
potere di decisione: era soltanto responsabile per 
quanto riguarda il lavoro. In genere questo incarico 
veniva affidato a colui che dal punto di vista profes- 
sionale era maggiormente preparato. Ma senza au- 
torità». 


la condizione 


femminile 


Si rammenta che talvolta era arduo praticare nei 
rapporti quotidiani una innovazione tanto radicale. 
Così il maestro Felix Carrasquer si rendeva conto 
che «la cosa difficile è arrivare a capire che il mae- 
stro è nella scuola soltanto un ragazzo adulto, che 
però non ha nessuna autorità». Florentia Soler so- 
stiene, in base alla propria esperienza, che era avve- 
nuta una trasformazione rivoluzionaria dell’intera 
vita sociale: «Con il cambiamento delle strutture 
della società non c’erano autorità, non c’era nessu- 
no in paese, nè tribunale nè sindaco, non c’era nien- 
te, non c’era altro che il Comitato rivoluzionario». 
E ancora: «Non ci furono furti, non ci furono am- 


mazzati nè per odio nè per niente, la gente andava a 
lavorare, non avevamo nessuna autorità, nessuna». 
Eppure i mutamenti nella realtà di ogni giorno sono 
profondi e in pochi giorni si rompono tradizioni e 
norme consolidate da tempo. La stessa donna affer- 
ma: «Le ragazze che, per esempio, tre mesi prima 
fossero andate a casa con un ragazzo dicendo: 
“Questa notte dormiamo insieme”, il padre le 
avrebbe picchiate da ammazzarle. Allora invece era 
una cosa normale...». 

Proprio la condizione femminile sembra quella 
maggiormente investita dai nuovi valori. Per Matil- 
de Escuder la rottura fu innanzitutto sul piano 
dell’informazione e della cultura «perché si teneva- 
no conferenze, si leggeva e si discuteva. E la donna 
era finalmente uscita dal focolare, aveva distrutto i 
tabù...». «A Monzìn, che si trovava nella Sierra..., 
che aveva cinque o seimila abitanti, il sindacato ave- 
va una grande casa, c'era anche una biblioteca del 
sindacato, anche grande, ce n’era un’altra dove 
c'erano Mujeres Libres e davano lezioni di sera per 
le donne del popolo, per quelle che non sapevano 
leggere e davano loro lezioni sulla maternità, di 
pronto soccorso, ecc.». 

Suceso Portalez, di famiglia anarchica, mette in 
evidenza la necessità di un movimento particolare 
delle donne perché anche negli ambienti libertari 
«la donna era la compagna del compagno, ma nien- 
te di più di questo». Già prima del 1936 «avevamo 
cominciato a far prendere coscienza alle donne per- 
ché potessero lottare assieme agli uomini» e durante 
la guerra «ci interessava di più far prender coscienza 


Aiutate la Spagna. Questo 
manifesto di Juan Mirò, 
dapprima diffuso a Parigi 
come volantino, 
comparve nei «Cahiers 
d'Art» con questa scritta 
di Mirò stesso: «Nella 
lotta attuale io vedo dalla 
parte fascista le forze 
scadute della storia, 
dall’altra il popolo le cui 
immense creatrici 
daranno alla Spagna uno 
slancio che stupirà il 
mondo». 

Ne fu pure fatta una 
cartolina (ecco il perché 
della dicitura «1 Fr.») da 
vendere in favore della 
lotta antifranchista. 


alle donne dei problemi economici, dei problemi so- 
ciali, piuttosto che prepararle per la guerra» anche 
se in ogni modo «aiutavano perché c’era il nemico lì 
vicino». L'obiettivo principale era «far qualcosa per 
realizzare un cambiamento totale, sociale e rivolu- 
zionario» e in questo senso era necessario battere i 
franchisti in quanto «il rombo dei vecchi ferri ci cir- 
condava i polsi» ricorda Suceso Portalez citando 
una poesia della sua amica Lucia Sanchez Saornil. 

Ed è ancora una donna che riassume con grande 
efficacia il sentimento di quasi tutti i collettivisti. 
All’arrivo nel suo villaggio aragonese dove trova già 
in funzione la collettività, Florentia Soler prova 
«l'impressione di vivere in pieno comunismo liber- 
tario»: le decisioni sono prese dalle assemblee della 
popolazione, il denaro è abolito, si vive nell’ugua- 
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glianza e nella libertà. La rievocazione rinnova le 
forti emozioni vissute quarant'anni prima e la me- 
moria si confonde con il desiderio: «Nella nostra 
Vita è stato come un sogno... adesso quando lo ricor- 
do è come un sogno». È questo stesso concetto, 
affiancato da un ragionamento più teso a conferma- 
re la validità dell’ideale libertario, è presente nella 
testimonianza di Saturnino Carod, capo-colonna 
della CNT: «Forse eravamo dei sognatori, o degli 
utopisti. Sì, tutti noi: ma perfino il liberalismo fu 
un’utopia prima di farsi realtà, come del resto il so- 
cialismo. Eravamo, e siamo, convinti che un giorno 
la nostra utopia (forse la più utopistica di tutte) si 
farà realtà, perché se non è così, l’uomo non sarà 
contento...». 

Claudio Venza 
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donazione organi / 1 


ma il corpo è sacro 


Scrivo dopo aver letto l'articolo di Fausta 
Bizzozzero «Quel tabù dell'inviolabilità», 
pubblicato sul numero di aprile di «A». Avrei da 
dire alcune cose in proposito. Mi scuserete se 
sarò un po’ confusa, ma non ho l'abitudine di 
redigere brutte copie, soprattutto quando scrivo 
lettere. Comunque, farò il possibile per essere 
chiara e concisa. 

Ciò che mi preoccupa, e non capisco, è la paura 
che mostra l'autrice dell’articolo nei riguardi sia 
del rispetto della morte sia della religione. lo sono 
contraria ai trapianti di organi umani, soprattutto 
perché temo che si arriverà ad un losco 
commercio. Chi ci potrà assicurare che un 


Scambio pubblicità 


46 


casella 
postale 17120 


individuo è veramente morto e che i parenti, 
magari spinti da un bisogno economico, non 
facciano in modo da «chiudere un occhio» ed 
accettare di «regalare» un pezzo del loro 
congiunto? Chi potrà difendere chi non è in grado 
di parlare? Ma lasciamo da parte queste 
considerazioni di ordine moral-economico e 
veniamo ad altri aspetti della questione. 

Cosa intende l'autrice dell'intervento quando 
afferma che «sitratta di una vecchia, vecchissima 
favola che la religione ha inventato tanto tempo fa 
ecc.»? 

Faccio notare: 1) che i miti o le «favole» sono 
antichi come il mondo. Essi sono patrimonio dei 
popoli più antichi e civili. Fra essi il culto dei morti 
ha avuto sempre un posto particolare. Potrei citare 
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le numerosissime testimonianze, come quella 
degli antichi Egizi o degli Etruschi, relative al culto 
dei morti. E proprio grazie a questa «favola» che 
ci restano delle testimonianze storiche e artistiche 
della nostra stessa civiltà. Sarebbe quantomeno 
superfluo citare, tra coloro che hanno parlato del 
problema e dell'importanza del culto dei morti, 
Foscolo. Forse che essere anarchico vuol dire 
rinnegare la propria cultura? 

2) Cos'è, secondo Fausta Bizzozzero, lareligione? 
Se lei intende un complesso di regole morali 
imposte dall'alto, sono d'accordo con lei, ma io 
credo che la religiosità sia qualcos'altro. 
Comunque non voglio addentrarmi nella 
questione per motivi di spazio (mio) e di interesse 
(vostro). 

Voglio solo dire, e concludo, che mi sembra 
quantomeno civile avere rispetto del corpo proprio 
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e altrui, sia esso vivo 0 morto. Il corpo non è uno 
dei tanti «vuoti a perdere», un «usa e getta» della 
società dei consumi, o una macchina con dei 
pezzi di ricambio in dotazione. Cosa c'è di male 
nel credere nella «sacralità» del corpo? 
Potrei e vorrei continuare, ma mi fermo qui peri 
motivi di cui sopra. Se vi va, rispondetemi, magari 
su «A» cui sono abbonata. 
Ciao a tutti della redazione. 

Maria Speranza Perna (Napoli) 


donazione organi / 2 
finché c’è vita... 


‘ La posizione espressa da Fausta Bizzozzero su 
«A» 136 è, apparentemente, ineccepibile. Gli 
anarchici, dice, sono sensibili ai tentativi dello 
stato di interferire nella vita dei cittadini. 

Quindi se perfino dal loro punto di vista non si 
ravvisa nulla di prevaricante nel Disegno di Legge 
N. 3068, allora è una legge davvero buona, che 
non è il caso di osteggiare. In vita si lotta per la 
propria e altrui libertà, ma è un atto d'amore, dopo 
la morte... Appunto, DOPO la morte. 

E proprio questo il primo elemento sul quale è 
necessario attirare l'attenzione di tutti: con 
l'eccezione di cornee e midollo spinale, tutti gli 
organi da trapiantare devono essere prelevati a 
cuore battente, non cioè da persone «morte» nel 
senso comune della parola, bensì da persone in 
coma depassé, che presenta un 
elettroencefalogramma piatto e assente di tutta 
una serie di riflessi, ma con respirazione e battito 
cardiaco presenti. La questione merita, 
evidentemente, qualche ulteriore 
approfondimento. Allo stato attuale delle nostre 
conoscenze permane un grosso elemento di 
dubbio sulla certezza della morte ontologica dei 
cosiddetti «cadaveri decerebrati». 

Questo è confermato non solo dai numerosi casi 
documentati di risveglio dal coma, ma soprattutto 
da varie anche se isolate posizioni di dissenso 
nell'ambiente etico-scientifico. Ne citiamo alcune: 
Piero Baldi, medico, che ha scritto un libro su vari 
casi di ritorno dal coma, esperienza vissuta da lui 
stesso; 

Michael Sabom, medico, autore di un accurato 
studio su 107 casi di coma «irreversibile»; 
Robert Crookall, biologo inglese e Raymond 
Moody che hanno effettuato studi analoghi; 

Prof. Rainò, ex presidente del tribunale di Lecce; 
Monsignor Elio Sgreccia, direttore del Centro di 
Biotica della facoltà di Medicina dell'Università 
Gemelli, il quale fra l’altro ha dichiarato che non 
esiste una certezza veramente assoluta sulla 
definizione di morte cerebrale: di fatto 
l'elettroencefalogramma registra esclusivamente 
un'attività elettrica del cervello a livello delle 
strutture corticali, ma non documenta nulla sullo 
stato funzionale dei centri preposti alle funzioni 
organiche. 

Una parte del corpo continua a «vivere»? Forse, 
Visto che una donna «morta» da 64 giorni ha 
portato a termine gli ultimi due mesi di gravidanza. 
E se si conservasse sia pure un barlume di 


consapevolezza? (Lo sapete che gli espianti si 
fanno senza anestesia?) Nessuno può pretendere 
di avere la verità in tasca su un argomento tanto 
gravido di conseguenze ed implicazioni: non lo 
pretendiamo noi, ma neppure lo accettiamo 
acriticamente da una classe media che dà fin 
troppi motivi di dubitare del proprio «disinteressato 
servizio». 

Già, secondo punto da vagliare: la scienza al 
servizio dell'umanità? Ne siamo proprio sicuri? 
Leggiamo «L'Eco della Stampa» del 20/11/85: 
alcuni medici sono arrivati a dire che «organismi 
umani privati di una parte del proprio sistema 
nervoso costituiscono dei modelli perfetti, si 
situano a metà strada tra l’animale da esperimento 
e l'uomo». E quanto è emerso in Francia durante 
un dibattito svoltosi nell'ottobre '85. E c'è la 
testimonianza di Cristian Barnard che fin dal 
lontano 1969 ammetteva che alcuni espianti 
potevano essere stati effettuati prima che il 
donatore fosse effettivamente morto e che i cuori 
venivano trapiantati su pazienti anche prima che 
le loro condizioni di salute lo giustificassero, quindi 
come esperimento (Paese Sera 12/6/69). 

Senza andare tanto lontano, consideriamo il caso 
di Elisabetta N.: entrata in ospedale, il S. Anna di 
Torino, per abortire, è morta prima dell'inizio 
dell'intervento in seguito ad un tentativo di prelievo 
dei villi coriali che il medico, Giuseppe Osnengo 
intendeva documentare con un filmato per un 
convegno di ginecologia. Nè alla paziente nè a 
nessun altro era stato richiesto alcun consenso, 
anzi la paziente non era stata neppure avvertita 
(Manifesto 26/10/85) (Repubblica 21/2/86). 
Questo caso è venuto alla luce perché Elisabetta 
è morta: quanti altri se ne verificano al di fuori di 
ogni controllo? 

Secondo dati dell'Organizzazione Mondiale della 
Sanità si sono verificate negli ultimi anni 10.000 
morti in seguito alla sperimentazione di nuove 
tecniche chirurgiche, diagnostiche e 
farmacologiche. 

E leggiamo La Stampa dell’11/2/84: in una sola 
settimana si sono verificati due casi in cui il 
paziente ritenuto morto ha in un caso mosso un 
piede e in un altro caso tossito sul tavolo 
operatorio poco prima dell'espianto. Che si voglia 
attribuire gli episodi a errore umano, criminale 
volontà o imperizia dei medici, restano casi 
estremamente indicativi della situazione in atto. In 
Italia non esiste alcuna legge sulla 
sperimentazione: tutto è nelle mani del singolo 
medico. 

Questo per limitarci agli elementi più eclatanti e 
non parlare di un rapporto quotidiano con la 
medicina fatto di ritardi, ncompetenze, arroganze, 
più o meno colpevoli e complici silenzi. Allora, se 
è questa la realtà con cui dobbiamo confrontarci è 
necessario essere estremamente critici per 
individuare i canali attraverso i quali pud'esplicarsi 
un ulteriore ampliamento del potere medico, 
potere che in questo complesso si risolverebbe in 
un altro strumento di sfruttamento e di controllo. 
A parere della Lega Nazionale contro il Disegno di 
Legge 3068, questa proposta di legge è proprio 
uno ditali canali. Non a caso il consenso presunto 
è il cardine di questa proposta. Chiunque non 


dichiari la propria volontà è considerato donatore: 
bene, a molti mesi dall’approvazione al Senato, 
quanti organi di stampa ne hanno parlato? Quanta 
gente sa come stanno le cose? Quanti cadranno 
vittime di questa «appropriazione indebita» a fini 
quasi esclusivamente sperimentali, per 
ignoranza, negligenza, disinformazione? Al solito, 
i più deboli, i più indifesi. 
Non è casuale, ripetiamo, questo giocare 
sull'ignoranza e non è casuale che si ricorra a 
mezzi anche più aberranti e dittatoriali, come il 
considerare donatore anche chi si è dichiarato 
NON donatore ma nonha il documento intasca al 
momento della «morte». Senza contare che non è 
difficile far scomparire un documento al momento 
opportuno... E neppure è casuale il considerare 
capaci di «scegliere» i giovani fin dai 16 anni: caso 
strano, quando possono essere usati, e non 
quando devono autodeterminarsi. 
Concludendo riteniamo estremamente importante 
che la questione non venga liquidata da «A» con 
un articolo fra l'ingenuo e l'idilliaco (a proposito, 
noi non abbiamo il «Tabù dell'inviolabilità» del 
corpo morto, ma del corpo vivo o forse tale Sl). 
Invitiamo quindi la redazione e i lettori ad ampliare 
il dibattito sull'argomento dando elementi concreti 
di valutazione anche perché, non 
dimentichiamolo, se questa legge passa tutti 
saremo chiamati a fare una scelta di non poco 
peso. 
Centro di Documentazione Donna (Brindisi) 
aderente alla Lega Nazionale 
contro il Disegno di Legge 3068 
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Cari compagni/e di «A», 

sul numero di aprile della rivista ho letto l'articolo 
dal titolo: «Quel tabù dell’inviolabilità», scritto da 
Fausta Bizzozzero, sul tema della donazione 
degli organi e sulla lotta condotta dal gruppo 
dell’AED-Femminismo e della Lega contro la 
legge 3068, la quale legge trasformerebbe la 
donazione volontaria in donazione presunta. 
Inizio col dire che un articolo di questo tipo se non 
fosse stato firmato dalla Bizzozzero, avrebbe 
potuto scriverlo chiunque; voglio sottolineare cioè 
che si tratta di un articolo che sfiora il 
«qualunquismo», non solo per la scarsità di 
motivazioni politiche che si contrappongono alla 
lottache l’AED-Femminismo sta conducendo, ma 
per le grosse banalità in esso contenute che ne 
fanno un articolo «non anarchico» o per meglio 
dire, dato che nessuno detiene la formula 
miracolosa di tutto ciò che si possa definire 
anarchico, un documento che fa confusione. 
Nulla da dire sul fatto che molti compagni/e, 
«coraggiosamente» o meno, hanno lasciato il loro 
corpo in donazione agli istituti scientifici, cosa che 
ritengo molto bella e motivata da uno spirito che 
tende al miglioramento del Mondo anche in questo 
campo. Ma da qui a legittimare lo Stato nel poter 
predare organo o parte del nostro corpo senza il 
benché minimo consenso, ce ne vuole... 
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Infatti se per la compagna è una cosa così 
semplice che chi non voglia donare gli organi lo 
dichiari, in realtà non mi sembra lo sia. Dobbiamo 
considerare il fatto che di questa legge non esiste 
informazione, quindi la maggior parte delle 
persone avrà possibilità reale di scegliere, è da 
tenere in conto che se un po' di informazione è 
arrivata alle nostre orecchie lo si deve 
essenzialmente alle compagne dell’AED- 
Femminismo, e alla Lega poi. 
La compagna si preoccupa, e a ragione devo dire, 
della «gestione mafiosa» delle associazioni 
apposite, ma perché, spera forse che lo Stato lo 
gestisca in modo «onesto» e che privilegi gli 
indigenti? Il funzionamento degli ospedali e delle 
strutture sanitarie ne sono un esempio lampante. 
Fausta continua ancora a dire che attualmente è 
la famiglia a prendere l'ultima decisione, allora 
tanto vale che lo decida la collettività. lo non credo, 
invece, che questa sia una legge che risponda ad 
esigenze della collettività, né credo proprio che in 
questa società ci siano regole che non ci vengano 
imposte; è lo Stato, in questo caso, che si dà il 
diritto di depredare tutti gli organi che vuole. 
Il discorso sul tabù dell'inviolabilità del corpo è un 
discorso valido e credo coinvolga molte persone, 
dato che anche il Papa sta conducendo una 
battaglia contro la donazione; ma non penso 
riguardi le compagne dell’AED-Femminismo, dal 
momento che loro non sono la donazione come 
frutto di libera scelta, ma contestano quella 
imposta, che sopraftà l'individuo. E i baroni della 
medicina fino a che punto aspetteranno la morte 
del paziente per togliere quegli organi di cui ha 
bisogno un loro cliente ben pagante? 
lo ammetto che per noi anarchici l'interesse a 
combattere una legge è relativo dal momento che 
il nostro scopo è la completa abolizione dello 
Stato e del suo apparato legislativo, politico, 
economico, militare, ecc.. Ma io, da anarchica, 
sono convinta che la nostra lotta quotidiana non 
può non tenere conto delle scelte specifiche dello 
Stato e del suo apparato, e che solo partendo da 
battaglie specifiche e concrete si possa rendere 
chiara ai nostri referenti sociali la prospettiva 
generale di liberazione verso cui ci muoviamo. 
Saluti anarchici 
Letizia Giarratana 
(del Gruppo anarchico di Ragusa) 
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cambiare i valori 


Ho firmato e mi sono fatto promotore di una 
raccolta di firme contro la legge per la donazione 
degli organi, e mi sento in dovere di «rispondere» 
alla bella e intelligente critica di Fausta Bizzozzero 
apparsa sul numero di aprile della rivista. Mi limito, 
per mie carenze personali, a delle noterelle 
sparse, senza pretese di dare/avere certezze. 

In effetti il mio punto di vista è più in generale 
contro i trapianti d'organo che contro la specifica 
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legge, ma è proprio per questo che la campagna 
promossa dall’AED-femminismo mi ha trovato 
d'accordo. 

Mi sembra talmente assurdo dare etichette che 
faccio fatica a sentirmi pienamente qualcosa, 
qualcuno, appartenente a... Nonostante questo 
non è una bugia se dico di essere anarchico e, in 
quanto tale, di essere buddhista. 

Ragioni entrambe che hanno influito nella mia 
scelta su questo argomento e da cui però cercherò 
di astrarmi per mettere a nudo, sotto queste che 
considero sovrastrutture, il nocciolo del mio punto 
di vista sul problema. E parlo del mio punto di vista 
perché è l’unico che conosco. 

Mi ha fatto un po' rabbrividire l'idea riportata 
nell’introduzione di Fausta, di un suicidio come 
momento di libertà, di scelta. Perché comunque 
motivato, comunque deciso, con lucidità o meno, 
il suicidio mi appare come una fuga. Una fuga 
dalle difficoltà della vita presente o da quelle di un 
ipotetico futuro (che non è mai certo, proprio 
perché è futuro): perché vecchiaia e malattia ci 
devono spaventare? Al punto da suicidarsi? Non 
è forse questo un attaccamento narcisistico verso 
il proprio corpo? La paura di vederlo decadere? 
Non voglio asso/utamente entrare nel merito del 
suicidio di quel compagno che avrà avuto certo 
mille buone ragioni per farlo, e non sta ame nè a 
noi disputare su quello che solo lui poteva sapere: 
mi interessa l’interpretazione che ne dà Fausta. 
Tra parentesi, che cos'è lo spirito o la volontà che 
invecchierebbe con il corpo? Forse un relitto di 
quell’anima che in altra parte dello scritto si è 
voluto far credere di avere definitivamente abolito? 
Non conosco bene tutta la storia del movimento 
anarchico e perciò non vorrei essere inesatto nel 
dire che i suoi rapporti con il positivismo filosofico 
sono sempre stati contraddittori. 

Il positivismo e il conseguente mito del progresso 
come processo storico inarrestabile è (stato) alla 
base sia dell’affermazione del modo di produzione 
capitalistico sia dello sviluppo dei movimenti ad 
esso antagonisti. 

Dentro questa visione del mondo abbiamo anche 
lo sviluppo della medicina ufficiale moderna, la 
quale vede l'uomo come un sistema di organi 
assimilato ad una macchina, senza tenere in alcun 
conto le relazioni profonde che potremmo definire 
«del sé». Siamo sicuri che trapiantare un organo 
sia l'unico modo per salvare quella vita? O non ci 
vorrebbe forse un'opera di medicina totalmente 
diversa, che tenesse conto anche delle varie 
congiunture di ordine sociale, affettivo e 
psicologico? Ci sono molti sistemi «alternativi» di 
medicina che partono da ottiche diverse e 
secondo me più confacenti al pensiero anarchico: 
perché il rapporto ufficiale tramedico e paziente è 
un rapporto univoco, gerarchico e di potere, 
mentre quello «alternativo» presuppone un punto 
di vista più paritetico. 

Il problema è sempre quello di spostare l'ottica dal 
positivismo ad un sistema di valori in grado di 
considerare sia l’uomo che l'ambiente che le 
relazioni intercorrenti tra loro in un modo più 
olistico. 

Sappiamo bene tutti che un confine nettotra la vita 
e la morte non è definibile. E sappiamo anche 


bene che un organo trapiantato non può essere 
morto, altrimenti il paziente ricevente morirebbe. 
Perciò non si tratta dell'uso del mio corpo dopo la 
mia morte, ma dell'uso del mio corpo ancora da 
vivo. Anche solo in parte ma vivo. 
Del mio corpo morto fatene ciò che vi pare, ma 
solo quando sarà tutto bello morto e allora non si 
potrà più usare per i trapianti. E come farete a 
stabilire che sono morto? Se il mio corpo non è 
una macchina bisogna che stabiliamo anzitutto 
perché lo definiamo vivo. Dobbiamo stabilire cos'è 
la vita, che cosa la differenzia dal resto, e poi 
potremo definire qual'è il suo punto finale. 
Solo allora io non potrò più sentirmi defraudato se 
farete uso del mio corpo, solo allora usare il corpo 
non sarà un atto di potere e una violenza nei miei 
confronti. Matemo che allora sarà buono solo per 
vermi e avvoltoi. 
Occorre operare per mutare il sistema di valori 
esistente, mentre invece il puro avvallo alle 
metodologie della medicina ufficiale e alla sua 
pretesa (e infondata) unicità non fa che 
sottolinearne l'arroganza. La svolta 
«copernicana» si dovrebbe operare su un punto: 
portare l'etico a un livello di importanza maggiore 
del produttivo (cfr. Bookchin). E questo significa 
che è più importante la qualità della quantità, cioè, 
venendo al punto particolare in discussione, che 
non importa tanto quante persone vengono 
salvate (d'altronde il numero delle persone salvate 
dagli antibiotici, per esempio, ce lo potrà dire una 
qualche statistica, ma quello delle persone uccise 
direttamente o indirettamente dagli stessi chi ce lo 
dirà? Le malattie iatrogene sono un'invenzione 
della medicina e non possono essere nascoste da 
chi si vuole porre criticamente il problema), ma 
come: perché il prezzo di una vita non può mai 
essere un'altra vita anche se agonizzante, e 
perché la società non deve mai prevalere 
sull’individuo. 

Ivan Zerlotti (Carcere di Parma) 
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quel cattivo rapporto 


Il dibattito intorno alla donazione degli organi e 
all'articolo di Fausta ha assunto proporzioni 
notevoli, segno che il problema è sentito 
profondamente. In realtà la maggior parte delle 
lettere pubblicate sullo scorso e su questo numero 
ha affrontato, più che la legge in senso stretto, 
temi molto più ampi e profondi: la scienza e il suo 
valore nella nostra società, la medicina 
occidentale e la sua collocazione sociale, il 
rapporto vita/morte e il suo significato filosofico 
e/o religioso. Tutti temi che meriterebbero un 
dibattito approfondito: Ed è proprio per la loro 
vastità e complessità che una risposta organica 
ed esauriente diventa difficile. 

Le maggiori obiezioni all'articolo di Fausta si 
possono riassumere in alcuni filoni. 

Lalegge 3068 rende meno sicura la dichiarazione 
di morte, diminuendo il tempo di osservazione dei 
parametri che stabiliscono la fine della vita e 
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permettendo che la morte possa essere accertata 
da un solo medico invece che da un collegio. 
Inoltre, considerare donatore presunto chi non si 
dichiara in vita contrario alla donazione, permette 
in realtà l'espianto di organi anche su tutti quelli 
che, per ignoranza o per negligenza, non si sono 
preoccupati di ribadire la propria volontà. Per 
questo, per il maggior potere che lascia ai medici, 
per la burocratizzazione della donazione, per il 
pericolo di creare vere e proprie banche d'organi 
va combattuta. La scienza e la medicina in 
particolare sono al servizio del potere. La classe 
medica fa un uso strumentale dei corpi e degli 
organi, considera gli esseri umani come cavie. 
Con questa legge aumenterà il proprio potere, si 
arrogherà il diritto di decidere della vita e della 
morte. Una classe medica e una medicina che in 
ogni caso vanno guardate con occhio critico 
poiché curano i sintomi e non le cause. 

La morte per coma depassé non è sicura al cento 
per cento. Ci sono stati casi di persone incoma 
profondo tornate alla vita o almeno di corpi che 
hanno continuato a vivere. E troppo difficile poter 
decidere se una persona è morta quando il cuore 
batte ancora e, poiché i trapianti si fanno su corpi 
vivi, vanno bloccati. Il confine tra la vita e la morte 


si è fatto troppo sfumato per lasciarlo decidere ai 
medici. ; 

Tralascio di proposito il discorso, spesso alquanto 
velato, sulla sacralità e inviolabilità del corpo sia 
perché Fausta ne ha già ampiamente trattato sia 
perché ritengo che sia un concetto da ascrivere al 
filosofico/etico/religioso per quanto si cerchi di 
spiegarlo e/o razionalizzarlo. Ritengo cioè che 
faccia parte di quelle convinzioni, di quei valori 
che, individualmente e socialmente, poniamo a 
fondamento del nostro concetto di universo, di 
mondo, di vita, di realtà e proprio per questo non 
possono e non devono essere discussi sul piano 
razionale. È 

Il problema fondamentale nelle obiezioni riassunte 
è la contraddizione tra il desiderio di sganciarci, di 
fare a meno di una medicina vista come un corpo 
estraneo se non nemico e il porsi in questo 
tentativo del tutto all'interno della logica di questa 
stessa medicina. 

La legge varia alcuni parametri tecnici (medici) 
per decidere quando un essere umano si possa 
definire vivo o morto. M anche oggi sono sempre i 
medici e solo loro a poter stabilire se una persona 
vive ono: non solo perché la legge lo sancisce, ma 
perché la possibilità di mantenere e prolungare la 
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vita attraverso tecniche sofisticate ha cambiato il 
modo di riconoscere la morte. Non è più la 
cessazione del battito cardiaco o la mancanza del 
respiro che sanciscono la morte, ma l'impossibilità 
che le funzioni fondamentali e la coscienza 
possano riprendere autonomamente in futuro. 
Una decisione da prendere di fronte a macchine 
che possono far battere il cuore, far respirare, 
tenere sotto controllo valori del sangue e della 
pressione, alimentare e depurare il corpo a loro 
attaccato. Una decisione che solo un tecnico può 
prendere. 

Forse tutto ciò è profondamente errato. Sembra 
quasi l'impossibilità di morire, ma forse è proprio il 
cattivo rapporto che la nostra cultura ha con la 
morte, rimorso quasi collettivo, ad averci portato a 
questi tentativi di esorcismo per mezzo della 
tecnica. Cambiare alcuni parametri mi sembra 
non sposti molto la situazione quando il soggetto 
che decide, l'unico che può decidere, non viene 
cambiato: è sempre la classe medica. 

Forse potrebbe sembrare più interessante e 
indicativo lo spostamento da non-donatore 
presunto a donatore presunto. Ma a guardare 
meglio il cambiamento non mi sembra notevole, 
non è tra l'individuo e lo stato, ma piuttosto tra la 
famiglia e lo stato. Oggi senza la legge, si chiede 
ai parenti stretti il permesso di espiantare ameno 
ditrovarsi di fronte alla dichiarazione del donatore. 
Domani non si chiederà più alla famiglia di 
decidere per il morto che in ogni caso non ha e non 
può avere voce in capitolo. E io, che non ho poi 
molta fiducia nella famiglia, non credo che i parenti 
tutelino meglio la volontà dell'individuo. E vero 
che la disinformazione, l'ignoranza, la negligenza 
porteranno molte persone a non dichiararsi non- 
donatori esattamente come oggi, per le stesse 
ragioni, molti non si dichiarano donatori, anche se 
forse sarebbero disposti a lasciare i loro organi a 
qualcuno. 

È forse diverso? È difficile fare in modo che chi 
non si è espresso in vita possa decidere quando 
non è più. Il nodo fondamentale del dibattito 
rimane, secondo me, la medicina occidentale e il 
rapporto vita/morte. 

Si ha sfiducia nella classe medica. A servizio di chi 
è? Del potere? Di se stessa? Della scienza o di 
qualcosa altro ancora? Si ha forse paura di 
tecniche e conoscenze che non ci appartengono 
più, che non riusciamo a capire, che sembrano 
ormai incontrollabili. 

Nonsi sa più se credere o meno ad una scienza 
medica che ha raggiunto mete incredibili e nello 
stesso tempo si è separata dal corpo sociale. Si 
cerca rifugio allora nelle tecniche mediche di altre 
culture o si tenta di ritornare ad antiche tradizioni 
più a misura umana. Ma per quanto altre medicine 
sembrino più comprensibili (ma quanto valgono 
queste tecniche una volta tolte dal loro consenso 
culturale, dal loro sostrato sociale?), qualsiasi 
medicina, in ogni cultura, proprio per il suo 
rapporto stretto e privilegiato con la morte, è in 
rapporto particolare con il magico e con il sacro. 
Chi sa guarire sa anche uccidere ed ovunque è 
guardato sempre anche con una punta di 
sospetto, tanto più che la medicina sembra non 
essere mai un patrimonio collettivo. 
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Un discorso troppo ampio per poter essere 
affrontato ora anche se non vorrei essere vista 
come il difensore dei medici e della medicina 
occidentale. Solo che mi sembra troppo 
semplicistico liquidare un nodo così grosso con i 
richiami alla classe al servizio del potere o del 
capitale o alle affermazioni di principio come: la 
medicina occidentale non riesce a guarire 
(nessuna medicina riesce a guarire tutti), è troppo 
meccanicista e sintomatologica. Mi sembra 
contraddittorio criticare la medicina occidentale 
perché mantiene in vita oltre ogni misura corpi 
attaccati alle macchine e nello stesso tempo 
accusarla di volerli staccare prima che siano 
veramente morti. 

Se pensiamo che i medici si siano fatti o vogliano 
farsi dei, è giusto dire no, è giusto fermarsi. Ma 
allora bisogna dire di no a tutta la logica della 
medicina occidentale, bisogna dire di no ai corpi 
dove la vita è come sospesa, bisogna ritornare 
allamorte chiara e semplice dell'arresto cardiaco, 
della mancanza di respiro, bisogna dire di no alle 
operazioni sofisticate, dire di no alle tecniche di 
rianimazione. Dire di no pagandone il prezzo. 
Ciò è possibile e anche giusto, pur di rivedere 
molto in profondità il rapporto che la nostra cultura 
ha con la morte. Ma queste non sono questioni di 
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Maria Teresa Romiti (Milano) 


contro la corrida e 


Cari compagni di «A», 

vi scrivo non per polemizzare con Laura Girardello 
sul suo articolo «Sangue e arena» (pubblicato 
sullo scorso numero), su cui sono 
sostanzialmente d'accordo, ma per rilevare che 
spesso le posizioni critiche verso la corrida 
nascondono un velo d’ipocrisia, comune alla 
nostra cultura cattolica e occidentale. La nostra è 
una società che si «eccita» 0 si «scandalizza» (a 
seconda delle opinioni dei singoli) per la morte 
«pubblica» deltoro, ma che permette e nasconde 
il massacro giornaliero di migliaia di animali nei 
mattatoi, per poi essere divorati sulle nostre 
tavole. E per favore non parliamo di «pubblica 
utilità»: è ormai assodato che una dieta 
vegetariana è molto più salutare di una 
alimentazione a base di carne. 
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Quindi se vogliamo parlare di eliminare la corrida, 
sono d'accordo, ma per favore chiudiamo anche i 
macelli, in realtà molto più «scandalosi». 

Saluti anarchici 


Giorgio Betti (Como) 


religione 


la fede in noi stessi 


Se religione è «il credere in un ordine superiore 
delle cose» (Durkheim: Dizionario Filosofico) non 
è nemmeno lontanamente pensabile che gli 
anarchici possano nutrire sentimenti religiosi 
verso alcunché senza cadere in una 
contraddizione senza soluzione. Se a volte 
l’anarchismo ha rischiato di cadere nel 
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dogmatismo è stato proprio dove e quando il 
sentimento religioso, ancora latente, ha spinto gli 
anarchici a vederlo quale sostituto delle religioni 
perdute. L'anarchismo resta l'unica valida barriera 
ai misticismi idealistici e religiosi proprio quando il 
suo nocciolo duro, la sua visione unicista e anti- 
archista mette a nudo, in perfetta sintonia coi 
fenomeni biologici e fisici, la materiale realtà del 
tutto e l'unicità d'ogni individuo facente parte di 
quella dimensione del vivente che dall'amorfità 
del tutto è per un caso fortuito emerso. E 
nell’ambito del pensiero anarchico che noi 
possiamo trovare risposte alle nostre domande e 
non soltanto a quelle inerenti il campo socio- 
politico, ma anche a quelle di ordine esistenziale 
tese ad indagare l'essenza, l'esistenza e il 
significato. Sempre che detto pensiero non si 
autolimiti restando circoscritto alla pura 
concezione volontaristica malatestiana che e nel 
timore di creare preclusioni teoriche e nella 
necessità storica di svincolarlo dagli inquinamenti 
scientifici di derivazione positivista e/o dal 
naturalismo Kropotchiniano, finì per definirlo 
quale semplice «proposta» negandogli così ogni 
patente di ideale e/o di filosofia. 

Il filone unicista contiene tanto materiale atto a 
dotarlo di una filosofia profonda, conforme alle vie 
della natura, basata sul fenomeno materiale 
stesso attraverso la cui osservazione, sorretta dai 
lumi della ragione e dal buon senso, percepisce la 
vita. E dunque questo nocciolo duro 
dell’anarchismo che, seppur non potrà darci tutte 
le risposte, cosa assurda da supporre, ci fornisce 
lagiusta chiave per decodificare e interpretare sia 
ivaritipi di risposte che vengono fornite alla nostra 
coscienza e alla nostra ragione dalle scienze della 
natura e dalle scienze umane, sia quelle che ci 
illudiamo cogliere coi nostri voli pindarici nelle 
stratosfere della metafisica ove noi miseri mortali 
scagliamo il nostro super-io, coll’appellativo di 
«DIO», alla ricerca di una dimensione ritenuta più 
consona ai nostri incommensurabili desideri di 
megalomania e di evasione. Il realismo 
materialista a cui ci porta la presa di coscienza 
unicista-anarchica non ci deve e non può 
spaventarci immaginandolo quale sorta di rinuncia 
alle esperienze della mente e dei sentimenti. 
Anzi direi che è proprio dell’anarchismo intoto una 
rivalutazione di ciò che vien definita spiritualità, 
dei sentimenti e delle passioni; una sana gioia di 
vivere derivata dal riconoscimento e 
dall’accettazione realistica della nostra 
collocazione nel mondo. La visione realistica di 
questo filone del pensiero anarchico, spazzando 
definitivamente dalla coscienza l'immagine di 
«DIO» creatasi in quanto emanazione inconscia 
del super-io, ci riconduce integralmente all’interno 
dell'io consegnandoci ad una tranquillità e ad una 
sicurezza mai avute nell’ambito dell’Ego. Ambito 
ove riscopriremo un sano egoismo, quel naturale 
sentimento d'amore per noi stessi, che ci condurrà 
all’acquisizione di una dimensione tutta umana 
dell'amore, edulcorata dagli inquinamenti 
sacralizzanti religiosi; dimensione che ci renderà 
finalmente capaci anche di vera bontà verso gli 
altri, verso quei nostri simili ritrovati e accettati 
nella loro libera, intoccabile unicità. 


_—_—_lilihomi an rnlio avuta avndiasia dalla 


mittente (in stampatello) 


L'unicismo o individualismo anarchico è l'unico 
che sia riuscito a valutare positivamente l'atto che 
recidendo il cordone ombelicale che ci legava alla 
madre ci ha consegnati alla nostra unicità e quindi 
alla nostra libertà fisico-biologica. La presa di 
coscienza della esatta derivazione della «libertà» 
dalla unicità fisico-biologica introduce per 


lettere 


Se per vivere la cruda realtà del mondo da veri 
uomini occorre coraggio, viverla da anarchici ne 
richiede una buona dose supplementare che in 
parte dobbiamo pur avere acquisita; ma ciò 
nonostante può accaderci transitoriamente di 
annaspare col fiatone alla ricerca di aria più 
ossigenata per non soffocare nei miasmi inquinati 


della cultura della viltà ove nostro malgrado siamo 
immersi Non siamo del resto dei super uomini e 
può generarsi momentaneamente 

In senso di ansia infinita alla 

e che con la perdita dell’«Assoluto», 
‘oblio dell'essere proclamato dal 
siano, noi uomini erriamo raminghi 

le definisce i nostri limiti e la nostra 
roprio a questo punto che ci si può 
speranza di emancipazione 

sociale se si finisse per cedere al 
solante di una qualsiasi religione o 
ine sostitutiva»; anche in quelle 

itali che pur non avendo come 
)roiezione d'una figura paterna 
‘infinito e nell’eternità, restano vere e 
ini trascendentali, come l'autentico e 
ìmo dimostra. A questo bivio ove 

nel nostro pellegrinaggio dobbiamo 
3re la giusta strada, estremamente 
er chi come noi sà come i mezzi 

i fini. Non possiamo che accettare la 
‘ione di «eterni dannati» con quel 
ismo che occorre per poi passare alla 
ase di «ribellione» come il nostro dirci 
liede. Non ci resta che stare ben saldi 
e erette con le nostre idee di libertà e 
orti della mutua solidarietà coi 

gi legami fraterni che uniscono il 
pupuiv uu NOSTA tribù, dei vincoli affettivi che ci 
saremo saputi creare durante il periplo del nostro 
viaggio nella sfera del vivente. ECHE LA FORZA 
derivataci dalla fede in noi stessi (unica fede che 
conosciamo) SIA CON NOI. 


conseguenza logica ad una visione umanistica 
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nell’assurda ricerca umana di unità e totalità, che 
sul piano metafisico conduce all'annullamento 
dell'O nella totalità dell'essere e conseguentemente 
porta l'individuo sul piano pratico ad annullarsi 
nello Stato e/o nella Società (...) 


Qlmerenza e sulla MOILEpiiciLà UEIIE dppaltrize, al 
contrario della città di «Dio» che la si vuole 
costruita sull'unità più totalizzante quale copia di 
un originale trascendente, il quale impone 
platonicamente gerarchie e ascesi. Certamente 


una tale città dell'uomo per essere edificata Nik (Rimini) 


i nostri fondi neri farò del mio peggio prossimo numero 


Sottoscrizioni. V. Isca (New York - USA), 16.000; D. 
Bottacin (San Donà di Piave), 10.000; R. Corvino (Foggia), 
50.000; Maurizio (Milano), 11.000; Manuela e Rocco 
(Milano), 5.000; S. Nicassio (Bologna), 5.000; G. Prantoni 
(Giugnola), 10.000; Adele e Luigi (Torino), 20.000; M.A. 
(Prato), 5.000; M. Colombo (Albiate), 20.000; L. Bodrato 
(Milano), 20.000; S. Romiti ricordando Alfonso Failla 
(Firenze), 20.000; a/m Tolu, J. Vattuone (Santa Rosa - 
USA), 148.300; Totale lire 340.300. 


Abbonamenti sostenitori. C. Mandara (Mentana), 50.000. 


Per ogni copia venduta di questo numero «speciale» 
chiediamo che ci vengano inviate 2.000 lire. Sollecitiamo i 
diffusori morosi ad approfittare della pausa estiva per 
mettersi in regola con la nostra amministrazione. 


Esaurite quelle messe in vendita a partire dalle giornate 
anarchiche internazionali di Venezia (settembre ’84), il 
Circolo anarchico «Ponte della Ghisolfa» (viale Monza 
255, 20126 Milano) mette di nuovo in vendita magliette (e 
canottiere) bianche, con Anarchike la scritta «farò del mio 
peggio». Sono disponibili varie misure. Per ordinazioni 
scrivere al Circolo oppure telefonare alla libreria Utopia 
(02/652324, chiedere di Mauro). La maglietta costa 10.000 
lire, le spedizioni vengono effettuate contrassegno. 


buone vacanze 


Durante la stagione estiva (fino a fine agosto) non 
assicuriamo la regolare apertura quotidiana della 
redazione. Grosso modo ci saremo quasi sempre, ma 
soprattutto continueremo regolarmente a ritirare la posta. 
Ricordiamo in particolare che il nostro conto corrente 
postale 12552204, intestato a «Editrice A - Milano», non va 
mai in ferie. Quindi... 


Le spedizioni del prossimo numero (139) sono previste 
per giovedì 4 settembre. | diffusori che ricevono il pacco 
per ferrovia dovrebbero trovarlo in stazione entro il giorno 
successivo. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 

Le richieste si effettuano esclusivamente versando 
l'importo sul nostro contro corrente postale, specificando 
chiaramente nella causale i volumi richiesti. | prezzi sono 
comprensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco 
postale. Per le spedizioni all’estero, invece, aggiungere - 
15.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. 

Coloro che intendono richiedere il primo volume (relativo 
agli anni 71/73, formato giornale), ci telefonino in 
redazione. Per tutti gli altri volumi (dal '74 all'85 compresi), 
nessun problema: appena ricevuti i soldi, provvederemo 
all'inoltro del pacco. 

Eccoi prezzi: 

volume triplo 1971/72/73 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 
volumi singoli dal 1974 al 1985 


lire 150.000 
lire 50.000l’uno 
lire 30.000 l'uno 


S1 


lettere 


Un discorso troppo ampio per poter essere 
affrontato ora anche se non vorrei essere vista 
come il difensore dei medici e della medicina 


Quindi se vogliamo parlare di eliminare la corrida, 
sono d'accordo, ma per favore chiudiamo anche i 
macelli, in realtà molto più «scandalosi». 


dogmatismo è stato proprio dove e quando il 
sentimento religioso, ancora latente, ha spinto gli 


anarchici a vederlo quale sostituto delle reliaioni 


occidentale. Solo che mi sembra trc 
semplicistico liquidare un nodo così 
richiami alla classe al servizio del pi 
capitale o alle affermazioni di princi] 
medicina occidentale non riesce a c 
(nessuna medicina riesce a guarire t 
meccanicista e sintomatologica. Mi 
contraddittorio criticare la medicina 
perché mantiene in vita oltre ogni m 
attaccati alle macchine e nello stese 
accusarla di volerli staccare prima c 
veramente morti. 

Se pensiamo che i medici si siano fi 
farsi dei, è giusto dire no, è giusto fe 
allora bisogna dire di no a tutta la lo. 
medicina occidentale, bisogna dire | 
dove la vita è come sospesa, bisogr 
alla morte chiara e semplice dell'arre 
della mancanza di respiro, bisogna 
operazioni sofisticate, dire di no alle 
rianimazione. Dire di no pagandone 
Ciò è possibile e anche giusto, pur c 
molto in profondità il rapporto che lat 
ha con la morte. Ma queste non son 


legge. DU 


Maria Teresa R 


contro la corrida e 


contro i mattatoi 


Cari compagni di «A», 

vi scrivo non per polemizzare con Laura Girardello 
sul suo articolo «Sangue e arena» (pubblicato 
sullo scorso numero), su cui sono 
sostanzialmente d'accordo, ma per rilevare che 
spesso le posizioni critiche verso la corrida 
nascondono un velo d’ipocrisia, comune alla 
nostra cultura cattolica e occidentale. La nostra è 
una società che si «eccita» 0 si «scandalizza» (a 
seconda delle opinioni dei singoli) per la morte 
«pubblica» del toro, ma che permette e nasconde 
il massacro giornaliero di migliaia di animali nei 
mattatoi, per poi essere divorati sulle nostre 
tavole. E per favore non parliamo di «pubblica 
utilità»: è ormai assodato che una dieta 
vegetariana è molto più salutare di una 
alimentazione a base di carne. 
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{] Desidero ricevere i seguenti volumi 


{] Desidero essere tenuto al corrente delle vostre novità 


[] Ho effettuato versamento di L. ......................... . sul c/c post. n. 19476100 


intestato a Roberto Ambrosoli, via Vespucci 41 bis, Torino 


Pagherò contrassegno (aggravio di L. 2.000 per spese postali) 


contraddizione senza soluzione. Se a volte 
l’anarchismo ha rischiato di cadere nel 
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dell’anarchismo che, seppur non potrà darci tutte 
le risposte, cosa assurda da supporre, ci fornisce 
lagiusta chiave per decodificare e interpretare sia 
i vari tipi di risposte che vengono fornite alla nostra 
coscienza e alla nostra ragione dalle scienze della 
natura e dalle scienze umane, sia quelle che ci 
illudiamo cogliere coi nostri voli pindarici nelle 
stratosfere della metafisica ove noi miseri mortali 
scagliamo il nostro super-io, coll’appellativo di 
«DIO», alla ricerca di una dimensione ritenuta più 
consona ai nostri incommensurabili desideri di 
megalomania e di evasione. Il realismo 
materialista a cui ci porta la presa di coscienza 
unicista-anarchica non ci deve e non può 
spaventarci immaginandolo quale sorta di rinuncia 
alle esperienze della mente e dei sentimenti. 
Anzi direi che è proprio dell'anarchismo intoto una 
rivalutazione di ciò che vien definita spiritualità, 
dei sentimenti e delle passioni; una sana gioia di 
vivere derivata dal riconoscimento e 
dall'accettazione realistica della nostra 
collocazione nel mondo. La visione realistica di 
questo filone del pensiero anarchico, spazzando 
definitivamente dalla coscienza l'immagine di 
«DIO» creatasi in quanto emanazione inconscia 
del super-io, ci riconduce integralmente all'interno 
dell'io consegnandoci ad una tranquillità e ad una 
sicurezza mai avute nell'ambito dell'Ego. Ambito 
ove riscopriremo un sano egoismo, quel naturale 
sentimento d'amore per noi stessi, che ci condurrà 
all'acquisizione di una dimensione tutta umana 
dell'amore, edulcorata dagli inquinamenti 
sacralizzanti religiosi; dimensione che ci renderà 
finalmente capaci anche di vera bontà verso gli 
altri, verso quei nostri simili ritrovati e accettati 
nella loro libera, intoccabile unicità. 
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L'unicismo o individualismo anarchico è l'unico 
che sia riuscito a valutare positivamente l'atto che 
recidendo il cordone ombelicale che ci legava alla 
madre ci ha consegnati alla nostra unicità e quindi 
alla nostra libertà fisico-biologica. La presa di 
coscienza della esatta derivazione della «libertà» 
dalla unicità fisico-biologica introduce per 
conseguenza logica ad una visione umanistica 
della libertà una volta per tutte sradicata dalla 
concezione assurda di «ritorno alla madre» (La 
parola «libertà» apparve per la prima volta nella 
storia umana scritta in una tavola cuneiforme 
Sumera che narra di una rivolta popolare vittoriosa 
ed è espressa con la parola «Amargi» che 
significa «ritorno alla madre». Da allora in poi la 
«libertà» ha conservato questo suo carattere 
originario. - da Murray Bookchin, «L'ecologia della 
libertà») che sottointende un desiderio di 
appartenenza ad una natura-madre generosa e 
ad una società organica gravida di sviluppi 
reazionari. 

La libertà senza condizionamenti mistico- 
idealistici viene ad assurgere ad una dimensione 
realmente emancipatrice e costruttiva per l'uomo, 
nel senso di «uguaglianza degli ineguali», quale 
conquista specificamente umana che poggia sulla 
volontà degli individui di soddisfare i propri 
bisogni-desideri in piena libertà d'azione. Stà 
quindi a noi accettare come un fatto compiuto 
questa nostra realtà di solitari bionauti, senza 
cadere in crisi di appartenenza per rimpianto 
dell’ovattata dimensione del grembo generante 
annullatrice della nostra unicità, se vogliamo 
costruirci giorno dopo giorno la nostra libertà nella 
città dell'uomo. Città dell'uomo che per rispondere 
ai nostri desideri dovrà essere edificata sulla 
differenza e sulla molteplicità delle apparenze, al 
contrario della città di «Dio» che la si vuole 
costruita sull'unità più totalizzante quale copia di 
un originale trascendente, il quale impone 
platonicamente gerarchie e ascesi. Certamente 
una tale città dell’uomo per essere edificata 
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richiederà individui totalmente liberati 
dall’inconscio desiderio di morte insito 
nell'assurda ricerca umana di unità e totalità, che 
sul piano metafisico conduce all'annullamento 
dell'O nella totalità dell'essere e conseguentemente 
porta l'individuo sul piano pratico ad annullarsi 
nello Stato e/o nella Società (...) 


lettere 


Se per vivere la cruda realtà del mondo da veri 
uomini occorre coraggio, viverla da anarchici ne 
richiede una buona dose supplementare che in 
parte dobbiamo pur avere acquisita; ma ciò 
nonostante può accaderci transitoriamente di 
annaspare col fiatone alla ricerca di aria più 
ossigenata per non soffocare nei miasmi inquinati 
della cultura della viltà ove nostro malgrado siamo 
immersi. Non siamo del resto dei super uomini e 
anche in noi può generarsi momentaneamente 
sgomento e un senso di ansia infinita alla 
constatazione che con la perdita dell'«Assoluto», 
portatoci dall’oblio dell'essere proclamato dal 
Cogito cartesiano, noi uomini erriamo raminghi 
nel mondo che definisce i nostri limiti e la nostra 
moralità. E proprio a questo punto che ci si può 
giocare ogni speranza di emancipazione 
personale e sociale se si finisse per cedere al 
richiamo consolante di una qualsiasi religione o 
«giustificazione sostitutiva»; anche in quelle 
filosofie orientali che pur non avendo come 
corollario la proiezione d'una figura paterna 
scagliata nell'infinito e nell'eternità, restano vere e 
proprie religioni trascendentali, come l'autentico e 
antico buddismo dimostra. A questo bivio ove 
siamo giunti nel nostro pellegrinaggio dobbiamo 
saper scegliere la giusta strada, estremamente 
importante per chi come noi sà come i mezzi 
condizionino i fini. Non possiamo che accettare la 
nostra situazione di «eterni dannati» con quel 
tanto di stoicismo che occorre per poi passare alla 
successiva fase di «ribellione» come il nostro dirci 
anarchici richiede. Non ci resta che stare ben saldi 
sulle barricate erette con le nostre idee di libertà e 
di giustizia, forti della mutua solidarietà coi 
compagni, dei legami fraterni che uniscono il 
popolo della nostra tribù, dei vincoli affettivi che ci 
saremo saputi creare durante il periplo del nostro 
viaggio nella sfera del vivente. ECHE LA FORZA 
derivataci dalla fede in noi stessi (unica fede che 
conosciamo) SIA CON NOI. 

Nik (Rimini) 


i nostri fondi neri farò del mio peggio prossimo numero 


Sottoscrizioni. V. Isca (New York - USA), 16.000; D. 
Bottacin (San Donà di Piave), 10.000; R. Corvino (Foggia), 
50.000; Maurizio (Milano), 11.000; Manuela e Rocco 
(Milano), 5.000; S. Nicassio (Bologna), 5.000; G. Prantoni 
(Giugnola), 10.000; Adele e Luigi (Torino), 20.000; M.A. 
(Prato), 5.000; M. Colombo (Albiate), 20.000; L. Bodrato 
(Milano), 20.000; S. Romiti ricordando Alfonso Failla 
(Firenze), 20.000; a/m Tolu, J. Vattuone (Santa Rosa - 
USA), 148.300; Totale lire 340.300. 


Abbonamenti sostenitori, C. Mandara (Mentana), 50.000. 


Per ogni copia venduta di questo numero «speciale» 
chiediamo che ci vengano inviate 2.000 lire. Sollecitiamo i 
diffusori morosi ad approfittare della pausa estiva per 
mettersi in regola con la nostra amministrazione. 


Esaurite quelle messe in vendita a partire dalle giornate 
anarchiche internazionali di Venezia (settembre '84), il 
Circolo anarchico «Ponte della Ghisolfa» (viale Monza 
255, 20126 Milano) mette di nuovo in vendita magliette (e 
canottiere) bianche, con Anarchike la scritta «farò del mio 
peggio». Sono disponibili varie misure. Per ordinazioni 
scrivere al Circolo oppure telefonare alla libreria Utopia 
(02/652324, chiedere di Mauro). La maglietta costa 10.000 
lire, le spedizioni vengono effettuate contrassegno. 


buone vacanze 


Durante la stagione estiva (fino a fine agosto) non 
assicuriamo la regolare apertura quotidiana della 
redazione. Grosso modo ci saremo quasi sempre, ma 
soprattutto continueremo regolarmente a ritirare la posta. 
Ricordiamo in particolare che il nostro conto corrente 
postale 12552204, intestato a «Editrice A - Milano», non va 
mai in ferie. Quindi... 


Le spedizioni del prossimo numero (139) sono previste 
per giovedì 4 settembre. | diffusori che ricevono il pacco 
per ferrovia dovrebbero trovarlo in stazione entro il giorno 
successivo. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 

Le richieste si effettuano esclusivamente versando 
l'importo sul nostro contro corrente postale, specificando 
chiaramente nella causale i volumi richiesti. | prezzi sono 
comprensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco 
postale. Per le spedizioni all'estero, invece, aggiungere - 
15.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. 

Coloro che intendono richiedere il primo volume (relativo 
agli anni 71/73, formato giornale), ci telefonino in 
redazione. Pertutti gli altri volumi (dal '74 all'85 compresi), 
nessun problema: appena ricevuti i soldi, provvederemo 
all’inoltro del pacco. 

Ecco i prezzi: 

volume triplo 1971/72/73 
volumi doppi 1974/75 1976/77 
volumi singoli dal 1974 al 1985 


lire 150.000 
lire 50.0001uno 
lire 30.000 l'uno 
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